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CAPITOLO XVI. ‘ ■ ' ‘ 

Qui non v’ è da ridere. . . ' ./• • 

' % , ' » * • -# 

. ■ . . • • . > 
«. . , » : 

^ ^ 1 • t 

Poiché si è perduto Gustavo, il dottore è ter- ' - , ; 

ato a Lobhern, e nella casa dei confratelli filo- , , 

ofi è rientrata l'usata calma, possiamo, se non . 
i piace, occuparci di Biondina , di Gothf e di* 
quel lunedì §u cui siamo saltati a piè pari. 

Sapete già obe-Ja domenica sera il padrone ^ 
licenziando' la contadina di Val-^rt, annunzio per .. 
indomani un'adunanza generale, in 'cui dovea' . i . 
proporsi , e pyobabilmente ammettersi a voti uria- > , . ‘ ; 

nimi, l’adozióne della piccoli" or fan ella. Essendo . - 

il giorno destinato regolarmente 'ài la vendita e 
consegna dei prodotti delle fabbriche, la riunio- 
ne fu fissata per dieci ore e sospesi i lavori , 
atteso che tutti i Moravi d’ambo i sessi dove-' . • t, 

vano assistere all* alto, che deciderebbe della sor- 
te della ragazza. '*y- v \ v 'V ’ ‘ 7 . * 
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Essa arrivò alle nove con la buona Goth , I 

quale 1’ avea vestita meglio che poteva, e abba 
dava che non s’ insudiciasse la giubbetta bianca 
nè si arruffasse i capelli.’ 

Alle dieci ciascuno si trasferì alla chiesa coi 
l’ordine e la quiete dovuti a funzioni religiose 
Nel piccolo spazio destinato comunemente al vec- 
chio che recitava nei dì festivi un discorsole 
rano tre sedili, uno dalla parte degli uomini, g! 
altri da quella delle donne ; sul primo stava i 
padrone, che aveva da presiedere all’ adunanza, < 
su gli altri la padrona e la Goth; Biondina , ( 
Maria , come vorrete chiamarla , era a vicende 
sulle ginocchia d’una di queste due. 

• Ognuno osservava lo stesso silenzio e la mede- 
sima gravità che all’ ore delle preghiere. Molle 
suore però volgevano involontariamente lo sguar- 
do ora sulla bambina, la quale scherzava con la 
croce dorata che portava al collo la padrona, ora 
su TommaSo 1’ incognilo t *che alla fisonoraia sem- 
brava» meno indifferente del consueto. Suor’ Or- 
sola, memore sempre della scena del giorno in- 
nanzi , credè per fino di scorgere in lui una qual- 
die confusione, tyi certo timore-dhmostrare trop- 
po interesse alla circostanza per cui erano là riu- 
niti. Ma poco durarono siffatte osservazioni, men- 
tre Tommlaso, a&Sjlutosi che alcune gli teneva- 
no gli occhi addosso , ^pstenfò subito tanta fred- 
dezza che fece svanire^ -alpaeno per un momento, 
qualunque loro congettura. 

Il padrone prese a. parlare. Ringraziò là Prev- 
idenza della prosperità e della pace continuatile 
iqòorda a coloro che onorano il Signore, non solo 
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con le preghiere , ma ancora e specialmente eoo 
le azioni; indi col tuono di profonda divozione, 
ed*in nome di tutti i confratelli, invocò in que- 
sti termini 1* ajulo di lui eh’ è fonte d’ ogni’sa- 
vjeniir e carità. -, 

« Signore, deh! illumina i tuoi figli, c fà che 
sia foro permesso di aprire le braccia ed ilcuor 
re all’ innocente e debole creatura, la quale dalle 
disgrazie, e forse dalla perversità dei mortali che 
non compresero i tuoi precetti, fu privata men- 
tre era nella cuna deU’affetto di sua madre e del- 
l’ assistenza che le doveva il genitore ! » 

Dopo di ciò rivolgendosi all’adunanza, e mo- 
strando la lettera sigillata consegnatagli da Goth- 
Offmann: - « Fratelli ! prosegui, se questo scriV 
n e* impone verun obbligo che sia contrario 
stri doveri di cristiani , ammetteremo fra 
noi la giovane suora , che la volontà di Dio e 
V onorevole fiducia dei suoi genitori affidano alla 
pietà, e diremo a questa pecorella smar- 
'I Vieni o povera creatura , che appartieni » 
di al padre di tutto ciò eh’ esiste , vieni a 
arti sotto il ledo della fraterna carità ? » 
a T assemblea fece un gesto che dimostra- 
mozione ed assenso. Ciascheduno fissò lo 
r sul fòglio, di cui però poteva darsi che 
uto si opponesse al voto generale, e tutti 
inquieti, interessandosi oltremodo in favo- 
misera orfanclla. Tommaso solo mante- 
f aspetto indifferente che aveva assunto , 
he cercasse di parere estraneo a quella 
imponente , o che ne prevedesse il sicuro . 

' ■ 7 /. 
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Il capo spiegò la lettera, si fóce gran silenzio 
ed egli lesse ciò che segue : 


Fratelli ! 

Lo spirito dell Altissimo v' illumini , la gene- 
rosa pietà scevra da orgoglio vi muova ! Voi sieU 
cristiani. Fra, tutti i mortali , dei quali ho cono 
sciuto la demenza , le sciagure , e i delitti , vo 
soli siete felici , vivendo sotto una legge che serbe 
neU' animo l’ impronta della semplice natura , ma 
dre di ragione e verità. 

Presso di voi regna la pace , della quale fra 
popoli non rimane più vestigio ; ignoti vi som 
C orgoglio e V avarizia che agitano V universo ; 
godete come il ricco dei tesori della terra , risen- 
tite come il povero il benefizio del lavoro , e non 
avete n'e V opulenza nè la miseria , che corrom- 
pono , degradano ^avviliscono l’umanità. I vo- 
stri purissimi costumi bandiscono affatto la men- 
zogna, r astuzia, l’ingiuria , e la violenza , la vera 
eguaglianza vi unisce coi vincoli di un sincero 
affetto ; V equa ripartizione dei beni che vi appar- 
tengono in comune vi esime da tormenti e inquie- 
tudini ; e le procelle delle passioni non turbano 
la serenità dei vostri giorni. Coltivate V amicizia , 
onorate V amore , rispettate la natura , e adorate 
il di lei autore. Non rigettale stoltamente i più 
bei doni del cielo , nè ambile quei beni che al - 
V umanità non sono concessi. Siete infine sempli- 
ci, onesti, e avventurati. Dov'è una sorte più bella , 
maggior fortuna,, esistenza più nobile ? 

. Io all’ incontro , posto fra uomini perversi , in- 
sensati , sciagurati , che punto non vi somigliano , 
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e partecipe delle loro crudeli follie , delle assurde 
loro chimere , sono piombato nell'abisso di guaj 
che ci scaviamo da per noi, e di fondo a questo 
abisso gli occhi miei aperti a nuova luce si sono» 
volti improvvisamente verso il porlo di salvezza . 

Fratelli ! io più non esisteva ; ma restava di 
me una parte maggiore a me medesimo , io aveva 
un’unica figlia $ era dessa vicina’ a trovarsi in- 
volta nella mia sventura , nella perdita mia ; U 
grido di natura fece palpitarmi le viscere; le di - 
sgrazie m'illuminarono, e nell’eccesso della mia 
miseria ebbi il coraggio di pensare alla sua fe- 
licità. \ , 

Ah, fratelli! questa figlia , io ve la offro , ve 
la do, la tolgo per sempre al mondo, onde porla 
nel seno della stessa Provvidenza. Sia accolta nel 
vostro asilo; sia ricevuta fra le braccia delle vo- 
stre generose madri; trovi in ognuno di voi un 
padre , un fratello , una sorella .*• divenga parte 
della vostra famiglia, e il mio infortunio eh' era 
prossimo a rapirle tutto le procurerà invece uno 
stalo preferibile a un trono. Presso di voi scor- 
rerà una vita dolce e savia ; il suo cuore sarà 
puro e casto; ella godrà nella sua innocenzà di 
tutti i beni della terra , ed avrà le virtù che a 
voi furono compartite da Dio. 

11 padrone commosso fu costretto a riposarsi 
un momento, si volse involontariamente verso la 
giovane Maria , come per prenderla in braccio, 
ma lo trattenne la riflessione , mentre egli non 
aveva terminata la sua lettura, e la bizzarra oscu- 
rità che si riscontrava in quel foglio faceva so- 


spettare inoltre di qualche fatale rivelazione. Si 
accorse che tutti gli astanti erano inteneriti , e 
seguitò così: 

„ Nessun ' inquietudine ancorché remota , nessuno 

scrupolo che derivar potesse puranco (la lodevole 
delicatezza , nessun riguardo o considerazione so- 
ciale sospenda , o fratelli , il generoso impulso dei 
• vostri cuori. li dono eli io vi fo è legittimo , non 
. soggetto ad ostacoli , a restrizioni; è irrevocabile. 
La fanciulla non ha nel mondo nome , rango , 
averi , parenti. V è perfino taluno che neghereb- 
be la di lei nascila s io la dichiarassi , che le da- 
rebbe morte s' io provassi ch'ella vive ..... 

* Fu tanta la sorpresa del padrone che gli sì al- 
' terò ad un tratto la voce. I Moravi si chinarono 
per ascoltar meglio. La frase continuava. 

La di lei madre è nella tomba , e domani io 
pure vi scenderò 

Tutti quanti' inorridirono. : il capo della casa 
alzò la destra per imporre silenzio , e volti gli 
sguardi al cielo, proseguì: 

Vi scenderò ; non già come le persone colpevoli 
che dispongono della vita a loro congessa da Dio , 
e la ricusano , e se ne spogliano al pari di uno 
schiavo ribelle che si libera da un peso troppo 
grave; ma qual vittima innocente , che tranquilla 
subisce il decreto di un destino funesto 

Si udì un nuovo bisbiglio esprimente al tem- 
po stesso stupore e compassione. La padrona, 
che teneva Maria sulle ginocchia , se la strinse 
al senp. Il rispettabile capo tacque per alcuni I- 
stanti, e parve che riflettesse. Diversi Moravi di- 
scorrevano fra di loro pian piano. . } 
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« Padrone , domandò Matteo , finisce così ta 
lettera? » „ .v • 

« No, restano poche linee; ascoltate: » 

Io nacqui nella religione greco - scismatica. La 
madre della bambina era protestante. Avevamo fatr 
lo volo di allevare la nostra figlia nella riforma 
di Luterò. Quella , o fratelli ! è la vostra pro- 
fessione di fede, adornata dalla saggezza dei vo- 
stri usi , e dall' eguaglianza del vostro grado. La 
memoria della di lei geiìilrice sarà dunque rispet- 
tala ; i suoi voti saranno compiuti com'io giurai; 
mia figlia sarà luterana. . < ; 

« Sia lodato il Signore! - esclamò il padrone:- 
pem ella sarebbe stata nostra sorella ancorché la 
sua religione fosse diversa. » - E ripresa la car- 
ta, terminò: .. .. .. , . 

' •*’. i» * • . . N #,»*#> j, * * -, 

Addio, fratelli: tutto per me è finito in questo 
mondo: io imploro..... 

V erano poi alcuni caratteri, ma egli non pro- 
ferì parola, si mutò di colore, gli uscì dal lab- 
bro un grido di spavento , e rimase immobile 
cogli occhi fissi sul foglio , che gli tremava fra, 
le mani. , 

Nonostante la flemma e la gravità naturale degli 
Hernhutters, questi si alzarono tutti ad un tratto, 
per accostarsi al loro capo e domandargli il motivo 
del suo turbamento. Tommaso fu il solo che non 
si movesse. Il padrone calmatosi alquanto fece un 
gesto per reclamare la quiete; indi riuniti presso ^ 
di sè vari vecchi , pose loro sotto gli occhi lo,, 
scritto, c chiese se conoscevano quei caratteri mi- 



40 

steriosi. Essi rimasero attoniti , ed esclamarono 
unanimi ;« - Egli è un Moravo: la fanciulletta^ 
figlia d’ un nostro confratello ! » - , i t . 

Infatti 1’ ultime linee contenevano certi segai 
particolari noti soltanto ai Moravi, c mediante i 
.quali si riconoscono fra loro da una estremità al- 
l’altra della terra. Questo incidente inaspettato di- 
stolse per un poco l’attenzione di tutti daU’oggetto 
principale su cui dovevano pronunziare. Si forma- 
rono dei crocchi separati: si facevano congetture, 
che tosto distruggevansi alla minima analisi ; si 
cercava invano di comprendere un’avventura che 
era sì misteriosa. 

« E cosa inaudita dicevano, molti, che un no- 
stro confratello abbia abbandonata la casa, la fa- 
miglia di cui faceva parte: l’unico esempio di si- 
mile disgrazia ebbe luogo già da mezzo secolo in- 
dietro, nè si è più rinnovato (1). Chi sa che l’in- 
felice forse crudelmente punito del suo errore non 
venga dalle regioni situate al di là dai mari, e che 
i nostri fratelli d’ America non abbiano trovala 
ancora l’occasione di darcene notizia in Europa?» 
, « Ma (soggiungeva taluno) da tre anni in qua 
noi abbiamo con coloro molte comunicazioni , e 
gli avvenimenti dei quali ora si tratta sono d’e- 
poca anche più remota , giacché la bambina ha 
tr^ anni, ed è sicuro che non è nata in una delle 
nostre famiglie, ove avrebbe immancabilmente ri- 
jceyqto il battesimo, » 

• «D’altronde; osservarono diversi, 

.Ino che il padre di Maria è nostro confratello, 

•Wì^v A). , >' *■ 

*.*; (1) Vedete l’ introduzione : I Fratelli Moravi. - -, 
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ammenocchè si supponga che per qualche combi- 
nazione , o per un tradimento che non saprem- 
mo immaginare,’ egli conosca i nostri segni e ca- 
ratteri segreti. Senza che vi sia mezzo di capire 
il mistero in cui si è avvoltole che non verrà 
mai in chiaro poiché da tre mesi egli non vive 
più, non ci è però lecito dubitare ch'egli è unito 
a noi dai vincoli più cari ; ed ammettendo che 
sia stato reo d’ingratitudine e diserzione, il tre- 
mendo castigo che ha sofferto e il suo sincero pen- 
timénto ne impongono l’obbligo di stendere le brac- 
cia alla figlinola , e accoglierla non più qual.or- 
fana abbandonata che si raccomanda alla nostra pietà, 
ma qual sorella che viene a riprendere in mezzo 
a noi i suoi legittimi diritti e il posto che le ap- 
partiene ». 

Dopo molti altri discorsi, che durarono più d’un 
ora, fu riepilogata la questione, e tutti la con- 
siderarono sotto questo interessante aspetto. 

Nel tempo della discussione il padrone stette 
in silenzio; concepiva egli pure bizzarri sospetti; 
formava mille congetture ben d’altro genere che 
quelle dei Moravi colà riuniti, mentre l’oggetto 
di esse gli stava dinnanzi; ma essendo fondate so- 
pra ricordanze particolaria lui, giacché egli solo 
aveva discorso la prima sera fumando la pipa col 
forestière poi divenuto Moravo, così non gli era 
permesso di divulgare ciò che avea ricevuto in con- 
fidenza e nel santuario della ospitalità, nè svelare 
in vèrun caso un segreto non suo. 

•• * Tonimàsoil falegname; sempre indifferente, non 
si partì dal suo posto, non prese parte ad alcuna 

conversazione « ascoltava, ed attendeva. Poco a pòco 
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tutti si àssisero , tornò la calma , e gli sguardi 
di ciascheduno si volsero con viemaggior premura 
verso la giovine Maria. 

La vecchia Goth, che nulla capiva in tutto quel- 
l'imbroglio, si era addormentata. La piccola Bion- 
dina le aveva levati gli occhiali, se. li metteva sul 
nasino , e ruzzava. 

• / • • - 

•••*•; .• ' v *r • 

CAPITOLO XVII. 

- * La Luterana* 

- « Fratelli ! disse i! capo dei Moravi , io uon 
trovo in questa lettera veruna ragione che si op- 
ponga alla carità da cui siamo lutti animati, e 
c' induca a rigettare la sventurata orfanclia che 
ci porge le braccia* Siete di parere eguale al mio? 
Se alcuno di voi meglio di me illuminato , giu- 
dicasse in contrario, si alzi, e favelli. » 

Nessuno si levò in piedi. 

« La figlia abbandonata dell’ignoto nostro fra- 
tello sarò sorella nostra ? » - domandò il padrone. 

’ Da per tutto s’ intese un bisbiglio di appro- 
vazione. Tosto si preeedè oll’adozione della ragaz- 
za, registrandola nel libro in cui di già Barnaba 
avea segnato il falegname Tommaso. Indi princi- 
piò il cantico, e il padrone e la padrona abbrac- 
ciarono la nuova suora in nome di tutta la comu- 
nità. La vecchia Goth piangeva di tenerezza. Suo- 
r’ Angelica e suora Rosolia, che in quella setti- 
mana avevano cura della guardaroba, vestirono la 
bambina all'uso delle Morave. Conforme si costu- 


- 13 

mava le furon posto gli abiti dei giorni festivi 
prima che ricevesse gli amplessi di tutte le mar 
dri, e sotto quel vestiario solenne ella doveva es- 
sere battezzata. Pareva anche più vaga del solito 
colla giubbetta bianca guarnita di nastri color di 
rosa, e il suo visetto più grazioso sotto la trina 
che le cadeva sulla fronte. La padrona la prese 
per mano e la presentò alle suore, queste si alza- 
rono per accoglierla come amica e loro eguale, 
e alcune di esse se la posero sulle ginocchia e 

la baciarono teneramente. 

: , • ~ •* » 

i Terminata questa cerimonia si passò a quella 
del battesimo, E credo inutile di far osservare a 
chi mi legge che i Moravi, professando ij cristia- 
nésimo, hanno conservato scrupolosamente il dog- 
ma del battesimo, e lo riguardarono come quei- 
ratto che costituisce la loro professione di fede. 

In quanto alla cerimonia che fanno in tale'oe- 
casione, rammentatevi che non hanno preti , nè 
curati , nè altari , e che in nessuna circostanza 
fanno usò di alcuna pompa. 

Biguardo alla istituzione dei compari e delle co- 
mari, nelle nostre società dove siamo tutti in So- 
stanza divisi, essa è ammirabile, in quanto che 
appoggiata ad un’idea religiosa, contribuisce a far 
nascere qualche vincolo fra la creatura e quelli che 
la tengono ài fonte battesimale: presso gliHernhut- 
tert.non pare utile , poiché tutta la comunità è 
ttttfice naturate di ognuno dei suoi membri; po- 
rè&éssendo connessa a idee di devozione che le 
#nèa‘un cara t te re più so le iiiie, i Moravi npn i ; hanno 
esclusa dalleé loro .regole* è d’altronder facendole, 
avrebbero alterato diUoppo jl TiV? adoUato v da; 
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Lutero, di cui essi hanno abbracciato la riforma. ! 

Resterebbe da decidersi se su codesti punti de- 
licati noi conosciamo a fondo il secreto degli Hern- 
hutters, ed io inclinerei per la negativa. Eglino 
si dicono luterani; ma sembrerebbe che avessero 
spinto anche più oltre di quel riformatore i' prin- 
cipi di filosofìa. Ad ogni modo un tal segreto 
sta racchiuso in seno alle loro famiglie , e sic- 
come i Moravi sono poco loquaci, e non iscri- 
vono se non che libri di conti e lettere mer- 
cantili, così è probabile che per un gran tempo 
poi ne restiamo all’ oscuro. , * . * *4* 

Secondo io vi diceva poc’anzi, fu proceduto al 
battesimo, e Barnaba lo scabino, e due giovani 
confratelli che lo assistevano, segnarono sopra al-' 
cuni piccoli fogli il nome di ciascun padre di fa- 
miglia capo di fabbrico, e delle loro mogli, onde 
eseguire a sorta la scelta del compare e della co- 
mare di Biondina. Ed a questo proposito vi fo 
osservare che i Moravi hanno Topinioue che l’ele- 
zione fatta dalla sorte rappresenti la volontà del 
Cielo. v * : i > *■■'•••« . 

Mentre era per effettuarsi a tal’ uopo l’estra- 
zione, Tommaso il falegname, il quale fino allora 
non avea fatto motto, ed ostentata aveva con tanta 
indifferenza che ormai nessuno pensava più a lui, 
si levò in piedi, e chiese il permesso d’interrom- 
pere quella operazione per addurre un suo par- 
ticolare reclamo. L’attenzione generale, che su di 
lui non era diretta dacché credevasi a tenore della 
lettera che il padre della fanciulla fosse morto , 
si volse tosto di bel nuovo sopra Tommaso, e-si 
fecé' immediatamente un profondo. silenzio, quasi 

/, ■ *• ™ *■ «, « * i « 
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che ognuno si attendesse a qualche singolare ri- 
velazione. ^ 1 


/< 


,-4i parlate , fratello : - gli disse il padrone con 
voce tremula -voi sapete se vi stimiamo, e se ci 
siete caro. Tutto ciò che senza essere ingiusto possa 
contri buirea spddisfarvi vi è fino da ora concesso.» 
Barnaba sospese il suo lavoro. Tommaso s'inchi- 
nò rispettosamente, e favellò in questi termini: 
^ rateili! tra tutti gl’individui di questa casa, 
che. per l’età e le virtù, e pel rispetto che me- 
ritano, aspirar possono al favore di far da padre 
alla orfanella or dianzi adottata dalla nostra fami- 
glia » uno pure non ve n’ha di cui il cielo non 
abbia benedetto il matrimonio, e che circondato 
non veggasi dai frutti del suo casto amore. Io solo 
son privo di compagna, di figli , e di quei vin- 
coli rispettabili e cari che voi tutti riuniscono 
scambievolmente ; e senza la vostra amicizia io 
stesso sarei qui uno straniero. Oggi la Provvidenza 
fa nascere una circostanza unica, che forse non 
ha esempio, nè v’è da presumere che mai si rin- 
nuoyi; questa, sempre che voi vogliate acconsen- 
tirvi. può terminare d’ iniziarmi nella vostra santa 
nza , stringendomi con gli stessi legami e 
che sono la sorgente del vostro ben essere 
sulla terra e delle virtù che vi assicurano più alta 
felicità. Voi siete padri, e cosi pagate ogni giorno 
augnatura e al suo divino creatore quel tributo 
ch’è imposto a tutti gli esseri viventi. Degnatevi 
di fitrmi partecipare a tale suprèmo favore, sic- 
«“^Ipèrtécipar mi faceste del Vostro asilo e del 
' «»ne; rendetemi alla natura come mi ren-' 

Sita; fate Ch’io pòssa sènza interno do- 

v * . .»• •; . " . .. w ✓ - 


16 

lore contemplare la vostra prosperità. Questa bam- 
bina appartiene a noi tutti, ma chiede un padÉ\ 

10 mi rivolgo al vostro affetto, alla vostra carità: 
voi siete ricchi, ed io son povero; voi rispettati, 
accarezzati, ed io solo, abbandonato, allorché si 
radunano le vostre parziali famiglie. In nome della 
giustizia e della fratellanza, deh ! ammettetemi a 
godere delle dovizie che possedete; la mia parte 
non diminuirà la vostra. Ah , fratelli! concedete 
a me quella creatura che le sventure hanno isolata, 
e posta quindi, fra noi. La sua sorte è consimile 
alia mia: chi sa che la Provvidenza non ci abbia 
espressamente ricongiunti in questo asilo?»: 

Tommaso avea finito di discorrere, e tutti cheti 
sembravano ancora attenti ad ascoltarlo. Si 
girava nella mente d ognuno qualche cosa da peri 
potersi definire; non congetture vaghe non oscuri 
sospetti, ma ben piuttosto un desiderio, una lu- 
singa, che l’uomo incognito esser potesse vera- 
mente il genitore della fanciulla ignota del pari. 
Dopo questo silenzio eloquente s'intese per ogni 
parte pronunziare un Si. - « fratello! gridò allora 

11 padrone con trasporto, il vostro voto sarà esau- 
dito. Qualunque sia il motivo che v’induce, è certo 
caritatevole, giusto, virtuoso, cristiano Noi tutti 
vi diamo quella bambina: voi le sarete padre. Vé- 
•iiite, Tommaso , prendete la vostra figlia, e non 
restate più privo delia grazia della natura. 

Tommaso, nonostante la sua consueta ferme 
fu commosso a segno che non poteva recarsi 
mezzo al circolo. NeH’avvicinarsi a Biondina, 
tuttora sulle ginocchia della ^padroèa /lìw jsi -, 
pirono gli occhi di lagrime. Tutte. le 
•*; * •* > -T’**- . *>*•*.; 


in piedi a guardarlo. « Ah ! disse la piccina ac- 
corgendosi eh’ ei le stendeva le braccia ; non sei 
più in collera? jeri mi sgridasti tanto! perchè non 
volevi esser più il mio buon amico? perchè non 
vieni pin a veder mamma ? » 

Mentre la bella bambolina faceva innocentemente 
| queste domande, la vecchia Golh sorpresa si era 
posti gli occhiali e osservava il Moravo. «»È lo 
stesso ! esclamò : sì , lo stesso che vidi jeri. . . 

! è sorprendente che fosse egli medesimo? ah! non 
può essere; altrimenti crederei. . . » - Per vedere 
meglio asciugò gli occhiali, che la ragazza colle 
, dita aveva appannati ; i cristalli si staccarono e 
caddero in terra. L’incognito andò per raccoglierli, 
senza badarvi vi pose il piede sopra, e li ruppe. 

a Ah ! non ci vedrò più !» - gridò dolente la 
Goth. . .V 

« Buona madre , le replicò il padrone, ve ne 
' daremo degli altri. Tornate al vostro posto. » 
Tommaso pigliò in braccio la fanciulla. - « Cara! 
: le disse stringendosela al petto; non voglio distrug- 
, gere I’error tuo: poiché la Provvidenza ha per- 
; messo ch’io somigliassi al tuo genitore, essa certo 
. m’ impone di far teco le di lui veci. Credi dun- 
■ que credi, pur sempre d’ essermi debitrice della 
vita; credi pure ch’io sia l’amico a cui pensi di 
continuo ; ti amerò al pari di quello ; ti amerò 
come tuo padre ! » 

Tommaso dicendole così la baciava teneramente. 
Ella gli stava attaccato al collo. Ei non badava 
die tutti erano attoniti, contenti , commossi , e 
c$! lo dimostravano con parole sommesse. Nes- 
suno voleva turbare quell’istante di gioja di cui 
VOL. II. 2. 
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parea ch’ei godesse come se fosse stato solo. Il 
padrone incaricò Barnaba di scrivere i nomi dette 
suore che potevano essere prescelte per comari ; 
ed uscì a sorte quello della buona Orsola , al- 
legra, vivace, ingenua, un tantino ciarliera, che 
il giorno innanzi scherzando poneva Biondina in 
braccio all’ incomprensibile falegname , dicendo- 
gli : ve la diamo. Ella arrossì nel riflettere atta 
strana combinazione , che da una parte confer- 
mava la sua celia, e dall’altra la rendeva in cer- 
to modo madre di quella cara fanciulla. • 

Una tale scelta fece piacere a tutti , imper- 
ciocché Orsola , virtuosa moglie , ed ottima ge- 
nitrice , non aveva peranche ottenuto dall’imene 
che un figliuol maschio, e bramava ardentemente 
di avere una figlia. Si persuase che la sorte aves- 
se agito soltanto per ordine superno , pianse di 
gratitudine, ringraziò la bontà di Dio, e si sentì 
penetrata per la bambina da amore e compassio- 
ne. Si avvicinò a occhi bassi , prese la mano a 
Tommaso , e se l’accostò alle labbra. - « Sorella 
mia , le disse questi ponendole in collo Biondi- 
na , io ringrazio Iddio che ci unisce con un sì 
santo nodo. La sua volontà era già scritta nel 
/Vostro cuore. » . . ' . 

Tali accenti, che uscivano naturalmente di boc- 
ca al falegname, e dettati in certa maniera dalla 
rimembranza di quanto era accaduto il giorno a- 
vanti , sembrarono profetici alla semplice Orso- 
la. Essa contemplò Tommaso con una specie di 
venerazione ; parevale di leggergli nel volto qual- 
che cosa di soprannaturale; non potè dir parola, 
tanto era agitata, ma si appressava al seno Biou- 
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dina , e internamente si proponeva di obbedir 
sempre a Tommaso in tutto ciò che concerneva 
quella creatura. 

Méntre era ancora in estasi le si avvicinò Gu- 
glielmo suo figliuolo , eh’ era il più bel ragaz- 
zetto di tutta la casa e sul cui viso appariva con 
la freschezza dell’ infanzia la più robusta salute. 

« Mamma , esso le disse tirandola per il ve- 
stito , mostratemi la mia sorellina. » 

Òrsola si chinò ; Biondina stese le braccia ver- , 
so Guglielmo , ed egli la baciò con trasporto. 

Non saprei definire precisamente il motivo che 
fece battere più forte il cuore ad Orsola quan- 
do vide gli amplessi innocenti dei due fanciulli. , 
So che non poteva darsi un quadro più gradevo- 
le ; e neppur gli occhi di una madre eran ca- 
paci di giudicare qual fosse più bello. Gli occhi 
neri , lo sguardo tranquillo, ed i capelli scuri 
di Guglielmo formavano un perfetto contrasto colla 
vivacità di Biondina , le sue pupille azzurre, e 
la chioma di color chiaro ; nei lineamenti del- 
Y uno già si scorgeva qualche cosa di serio , e 
quelli dell' altra brillavano d’ ingenua allegrezza; 

; il bambino sarebbe stato un modello adattato a 
chi volesse dipingere un angelo , e V orfanella of- 
feriva l' immagine di Amore. Entrambi si prese- 
ro per mano , e non vollero più lasciarsi. 

Il, fratello Ippolito , figlio d’ Ambrogio l' eco- 
' nomo , e discepolo dello scabino Barnaba , recò 
un bacino contenente 1’ acqua destinata a cancel- 

I lare il primitivo peccato. Tutti i Moravi intuo- 
r nafono un cantico sacro. Orsola e Tommaso pre- 

II sentirono la ragazzelta alzandola fino sopra, al ba- 

p • • i • * . * * ■ . ' , 4 
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cile , e Guglielmino la seguiva tenendola aneor 
per la destra. I confratelli stavano in piedi. Gotti, 
eh’ era cattolica , s’ inginocchiò sul marmo della 
cappella. Invece che alcuno trovasse che ridire in 
un atto. così contrario all’ uso generale, una delle 
donne andò a porle un cuscino sotto le ginocchia 
acciò non patisse freddo. Mentre la contadina re- 
citava in latino il suo Credo e gli altri cantavano 
un inno, il capo della casa in qualità di presi- 
dente asperse l’ incognita giovanetta , e la oflferì 
al Signore sotto il nome di Maria datole da Or- 
sola e da Tommaso ; ed intanto che coll' acqua 
purificante si bagnava la fronte e le tempie alla 
nuova cristiana , Guglielmo che si trovava sotto 
di lei ne ricevè sul capo alcune goccie che le 
colavano dalla chioma. 

In cotal guisa fu adottata dalla famiglia , e 
battezzata Luterana , la fanciulla ivi condotta dal- 
la vecchia del Val-vert. 

• Vincenzo l’ archivista impiegò il resto della 
giornata a trascrivere nel gran libro la storia in* 
comprensibile e quasi meravigliosa narrata da 
Gotli , e la lettera del genitore ignoto, ed il pro- 
, cesso verbale dell’adozione e del battesimo della 
nuova suora. Ciò si trova ancor oggi nel detto 
libro, immediatamente dopo 1* articolo di Tom- 
maso il falegname , al foglio 1580, e pagine se- 
guenti , e fu sino allora , ma non già fino ades- 
so, il più memorabile avvenimento che mai aves- 
se luogo .nella pacifica e savia congregazione dei 
fratelli di Lobhern. La vecchia si trattenne otto 
giorni nella loro casa , onde non separarsi dalla 
' ragazza se non quando essa si fosse appieno us- 
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suefatta alla cambiata abitazione e famiglia. Si 
decise inoltre che ogni Domenica si condurrebbe 
Biondina , o Maria ( imperocché le si dettero 
sempre e T uno e 1’ altro di questi nomi ) alla 
capanna di Val-vert, affinchè il suo cuore giova- 
nile non ponesse in obblio 1' affetto e la gratitu- 
dine che sino alla tomba conservar doveva per 
la buona Goth-Offmann. 

Quantunque Tommaso dimostrasse un caratte- 
re quieto, invariabile , e molta inclinazione al 
lavoro , ben si vedeva esser egli internamente 
tormentato da una cupa malinconia, che difficil- 
mente poteva occultare ; ma dopo questa avven- 
tura egli cambiò aspetto : benché serio in viso 
secondo il solito , pure cominciò a dare indizi 
di una interna e permanente soddisfazione ; di- 
venne meno pensoso ; rinunziò alle sue passeg- 
giate solitarie ; e si occupò assiduamente dei do- 
veri d’ un padre affettuoso ; onde più nulla gli 
mancava per che i suoi confratelli lo riguardas- 
sero qual perfetto modello di virtù. 

« Ah ! dicevano talvolta le donne fra loro , 
tutto questo è assai straordinario. Che Tomma- 
so fosse poi realmente il babbo della nostra Bion- 
dina ?» > « 

Alcune lo credevano quasi sicuro , ad altre 
pareva impossibile , o poco probabile. Quando il 
padrone udiva simili ciarle diceva con dolcez- 
za : - « Mie care , e che c’ importa che lo sia 
o no ? » - E Tommaso , se qualcheduna gliene 
parlava , rispondeva sorridendo : « Certo , son 
padre suo , dinnanzi a voi che me l’avete data, 
e davanti a Dio a cui l’ho restituita. » - Non vi 
fu mai da ricavare da lui una parola di più. 



CAPITOLO XVIII. 


Amori presso ft moravi. 

Lettore , amico mio , sono scorsi dodici anni 
dopo ciò che vi ho narrato nella pagina prece- 
dente. Essi sono passati nella pace più completa 
e nella maggiore felicità possibile ; voglio dire 
però presso i fratelli Moravi , mentre nel resto 
dell’ universo guerre e follìe d’ ogni specie han- 
no agitati i popoli e le famiglie : ma noi adesso 
non ci occupiamo dei perversi , dei pazzi e de- 
gli stolti , fra i quali siamo noi pure, (con vo- 
stra licenza ) e ci siamo rinchiusi nella casa dei 
confratelli di Lobhern. Stimiamoci più che po- 
tremo , e senza infastidirci : pur troppo ci con- 
verrà poi abbandonare Tosilo di così buona gente. 

Durante quella dozzina d’ anni , i di cui gior- 
ni quasi tutti consimili non offrirebbero , s’ io 
ve li descrivessi , se non che la ripetizione d’un 
medesimo quadro di famiglia , nel quale princi- 
palmente figurano la quiete e T industria, Tom- 
maso invigilò all’ educazione di Biondina , che 
colla sua buona indole e col sincero affetto spar- 
se sulla di lui vecchiezza una dolcezza inespri- 
mibile; Orsola le prodigò tutte le cure mater- 
ne; e Guglielmo , divenuto un bel giovane , a- 
mava sempre più la compagna che il suo cuore 
aveva subito prescelta come per inspirazione. Ahi, 
poveretto 1 voglia Iddio che una tale inspirazione 
non ti sia funesta , e che i palpiti che provò tua 
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madre non siano un sinistro avvertimento del Cie- 
lo ! Io mi ricordo d’ un certo biscottino , e per 
questo ho un poco di timore: ma fortunatamen- 
te , per adesso non v’ è ragione di crederlo fon- 
dato. 

Maria cresceva in bellezza , si faceva ognor 
più interessante ; e sebbene non le venisse ac- 
cordata alcuna preferenza sulle altre fanciulle , e 
fosse educata insieme con esse a tenore della re- 
gola di quei luoghi , pure si scorgeva esser ella 
la prediletta di tutti. Amorosa , e gentile, essa 
contraccambiava 1’ affetto che si aveva per lei ; 
ma amava Tommaso come un padre , cioè di a- 
raore rispettoso e sommesso , i trasporti più te- 
neri del suo cuore erano tutti per Orsola , e non 
lasciava mai passare una Domenica senza chie- 
dere il permesso di andare a vedere la vecchia 
di Val-vert. 

Simili a due arboscelli che crescono intreccian- 
do i loro fusti adorni di fiori , così Guglielmo ’ 
e Maria stavan sempre vicini , e uniti ognora in 
braccio ad Orsola avevano presa la abitudine di 
scherzare insieme , non lasciarsi che con rincre- 
scimento , cercarsi da per tutto , e amarsi te- 
i neramente. 

Se non aveste già veduta Maria fra i giunchi 
e le canne , io vi descriverei tutti i suoi pregi. 
Essa era bella, non già nel modo che intendiamo 
noi altri parigini , per effetto dell’ arte, ma sera- ' 
plice e vaga a par del fiore che sbuccia sul mat- 
, tino , perchè tale l’ avea fatta natura , e vivace 
( e scherzosa , perchè nulla turbava la di lei quie- 
te. Ella aveva quindici anni, e suo fratello venti. 
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Dirvi che Guglielmo l' amava sarebbe poco , eà 
in qualunque altro luogo che nell’abitazione degli 
Hernhutters direi che 1’ adorava. Fra i Moravi 
però non si adora altro che il Signore , e l'unico 
Signore è Iddio , giacche i Moravi non ricono- 
scono per signori quelli che hanno cani da caccia, 
carrozze , e servitori. 

Biondina era stata educata nell’esatta osservanza 
dei doveri domestici e delle virtù cristiane ; nes- 
suna alterazione aveva mai sofferta la naturale sua 
rettitudine, la purezza del di lei cuore; essa non 
avea mai proferite mensogne , o mostrata vanità 
ed ipocrisìa , nè era stata soggetta a minaccio, 
a castighi , a penitenze ; vedeva da per tutto a- 
more e virtù , nessuno le parlava d’ altro che 
della bontà di Dio scorgeva ognora i benefìzi e 
la grandezza ; e non pensava a Lui per averne 
timore, ma unicamente per amarlo e benedirlo. 
È facile a comprendersi die un’anima così for- 
mata , congiunta a leggiadre fattezze , dovesse 
rendere Biondina seducente davvero , e per noi 
quasi un oggetto chimerico. 

Benché godesse di perfetta salute , pure , es- 
sendo gentile e delicata , appena ebbe ricevuta 
1* istruzione necessaria a tutte le giovanette qua- 
lunque professione volessero adottare, Tommaso 
le fece imparare il ricamo , occupazione piace- 
vole, decente , che soddisfa gli occhi, non istanca 
le membra, nè può pregiudicare alla beltà. Tom- 
maso , che la idolatrava , volle che ella divenisse 
famosa in questo ramo d’industria da cui Io stabi- 
limento ritraeva ragguardevoli profitti , e le in- 
segnò egli stesso a disegnare i fiori , gli ornati, 
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e paesaggi. Orsola ancora era in quell’ arte 
abilissima , e Je dava lezione ; e noi possiamo 
considerare quanto si rese capace Biondina sotto 
siffatti maestri. 9 ' 

Guglielmo docile altrettanto quanto Maria era 
vivace , e la di cui gravità spesso un po’ malin- 
conica dava a divedere un cuor sensibile, si era 
fatto orologiajo. Studiando il disegno insieme con 
Maria , e più avanzato di cinque anni in età, e 
più attento di lei , aveva avuta per non afflig- • ;r 

gerla la delicatezza di ritardare i propri progressi, 
occultarli, ed aspettar sempre che l’amata com- 
pagna lo arrivasse. Orsola che lo sapeva piangeva 
di tenerezza ; Tommaso che se n’era accorto se 
lo stringeva al petto con gratitudine. 

Tanto il padre della fanciulla quanto la man> 
ma del ragazzo nutrivano segretamente il desi- 
derio e la speranza che sì cordiale affetto si con- 
vertisse in virtuoso amore , e questo voto si tro- 
vava già in parte esaudito. Guglielmo diventava 
pensieroso , astratto ; non osava più fissare libe- 
ramente gli occhi sopra Maria , e la guardava* 
solo quando essa non poteva vederlo ; arrossiva, 
si confondeva s’ ella gli pigliava la mano ; non 
ardiva accostarsi a sua madre allorché questa ave- 
va in braccio Biondina ; stava rispettosamente 
appresso a Tommaso , e lo ascoltava con venera- 
zione ; e la Domenica mentre Maria colle altre 
ragazze s| divertiva al ballo , se per combinar 
zione le cadeva il mazzetto eh’ ei le avea dato, 
o s’ ella senza badarvi vi poneva sopra il piedino 
leggiero , Guglielmo tosto piangendo si allonta- 
nava da lei. Allora Orsola se la rideva, coglieva 
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il mazzo da terra, e lo metterà sul petto a Bion- 
dina ; e Tommaso, che penetra va, nel segreto del 
cuore del giovinetto , lo prendeva per mano , gli 
parlava spiegandogli qualche mistero della natu- 
ra , o qualche istruzione sull’ arte ch’esercitava, 
e piano piano lo riconduceva al luogo da cui si 
pra partito , mezzo consolato dalle cortesi dimo- 
strazioni del suo attaccamento. La leggiadra zit- 
tella , frattanto , benché danzasse e scherzasse 
colle compagne , non amava al mondo veruno piu 
che il fratei Guglielmo, e quando avea» ballato 
assai ed era stanca audava a riposarsi al di lui 
fianco. 

Questi erano appresso a poco i più grandi av- 
venimenti della storia dei loro amori. Gii amori 
fra i Moravi non sono soggetti ad importanti 
peripezìe. Presso di loro non si fanno discorsi 
galanti che offendano il pudore della vergine a cui 
si dirigono ; non v’è gelosia , nè rivalità, amari 
frutti della perfidia , del capriccio , e dell’ intri- 
go. Non usano dichiarazioni che precedano il con- 
«seuso dei genitori : il rispetto le vieta , ed il 
rispetto è un dovere. Nemmeno i parenti vio- 
lentano i cuori dei giovani , o si oppongono alla 
loro inclinazione. Regna nei matrimoni l’egua- 
glianza ; non v’ è interesse, nè avidità , nè am- 
bizione , e in conseguenza non vi sono ostacoli. 
Le sole lagrime che fa spargere l’amore in quelle 
tranquille famiglie sono di un tenero timore , 
o di profondo affetto : la modestia le nasconde, 
o l’amicizia le terge . 1 

Un giorno , però , dopo cessati i- lavori, Gu- 
glielmo con gli occhi bassi e le guance più ver- 
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miglie dell’usato pregò suo padre Girolamo il 
cottellinajo di andar seco nel vicino boschetto. 
Questi non fu sorpreso dai modi timidi e. miste- 
riosi del giovane , ma fè un cenno d’ intelligen- 
za alla moglie , e le strinsè di soppiatto la de- 
stra. Orsola baciò il' ragazzo frenaudo il pianto • 
meglio che poteva ,.e Girolamo si partì col fi- 
gliuolo. 

Camminarono un pezzetto senza dir nulla. Era 
prossima la notte. Giunti nel più folto, Gugliel- 
mo incoraggilo forse dall’ oscurità si fermò , e 
prendendo per mano il padre gli parlò così: 

« Babbo mio , io ho vedute nella mia sorella 
Maria tutte le virtù che rispetto ed ammiro in 
mia madre. Sento che 1* amo nell’ amor del Si- 
gnore, e la desidero per moglie. Se tale è la 
vostra volontà e quella di Dio , vi prego chie- 
derla per me a Tommaso. » 

« Figliuol mio , rispose Girolamo, tu secondi 
i miei voti e quelli della tua mamma. La tua 
scelta ci pare ottima , e la bramavamo , poiché 
Maria , cara a le come a noi , promette d’ es- 
sere sposa amabile e virtuosa. Chiederemo la sua 
mano a Tommaso , e nel di lui volere si mani- 
festerà quello del Signore » (1). 

Dopo queste parole Girolamo abbracciò il gio- 
vanetto, e tornò seco a casa , discorrendogli delle 
virtù conjugali , degli obblighi dello stato matri- 
moniale, dell’ affetto tra gli sposi , e della sod- 

(1) I Moravi vedono in ogni cosa la volontà di Dio; 
ragione per cui si sottomettono a tutto tranquillamente. 
Un tal priucìpio si troverà ira poco anche di più svilup- 
pato nell’ abboccamento fra Orsola e Maria. 
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disfazione e del ben essere die resultano da una 
santa unione a cui presiedono amore ed onestà 
Egli ripn si' limitava ai precetti , ma dava anche 
il più perfetto esempio. E voi, leggitori miei pre- 
giatissimi, potete comprendere che idea nobile 

• dee farsi di una tale unione , i di cui vincoli 
derivino dal Cielo, e la di. cui parità non vada 
mista a freddi calcoli , a vile cupidigia. 

Orsola frattanto passeggiava in giardino con 
Maria , e scandagliava con prudenza il di lèi cuba- 
re. - « Maria , le diceva, tu conosci i doveri che 
Iddio c’ impone , e la santa destinazione a cui 
sono chiamate le persone del nostro sesso. Or 
bene, mia cara, ammettiamo che a motivo della 
tua buona condotta qualcuno ti bramasse per mo- 
glie ; ammettiamo che tuo padre consentisse a 

* darti ad uno che ti amasse : qual’ è quello dei 
nostri giovani confratelli,, nel quale supporresti 
la bontà , la giustizia , e le virtù , almeno per 
quanto si può incontrarne sulla terra , dell’in- 
visibile e divino maestro che i nostri mariti rap- 
presentano in faccia a noi ? Analmente su quale 
di essi volgeresti una parte dell’ amore che of- 
friamo a Dio tutti i giorni ? (1) » 

Maria stette pensosa, e camminava senza di- 
scorrere , guardando in terra. 

« Forse , o cara , seguitò Orsola , non hai 

% • 

'(1) Tutto ciò è conforme ai costumi ed al linguaggio 
dei Moravi. Le mogli riguardano i loro mariti relativa' 
mente a loro stesse quali rappresentanti di Gesù Cristo. 
Amano in essi le virtù di cui la sorgente deriva da Dio. 
Come amanti, spose, e madri, considerano sempre il loro 
affetto come parte del culto che offrono alPElerno. 
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riflettuto mai a ciò che adesso ti domando ? » 
'W/No , mamma, giammai. » 

« Eppure tuo padre ed io ti abbiamo parla- 
to degli obblighi che un giorno avrai da adem- 
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piere. » 

a Sì , spesse volte. » 

« E quando ti accennavamo le virtù che ren- 
dono una sposa degna della. benedizione del cielo, 
che pensavi ? » , 

« Ch’ io doveva averle perchè Dio me lo im- 
pone. »... • , • , 

« Sicuramente: ma codeste virtù, che senza 
dubbio tu possederai , debbono anche render fe- 
lice qualcuno. Or bene , chi è l' individuo che 
tale vorresti fare? » 

« Oh „ mamma ! sarebbe Guglielmo. » 

La buona Orsola fu così commossa dalla rispo- 
sta uscita dal labbro di Biondina , rapida come 
il pensiero , che non potè a meno di abbrac- 
ciar la. 

« Io Io sperava , soggiunse : sicché, o Maria, 
se mio figlio ti chiedesse per consorte , saresti 
contenta d’ esser sua per sempre? » 

Biondina osservava Orsola con sorpresa. « Sua! 

« - ripetè , e il suo sguardo ed il gesto espri- 
mevano chiaro esser quella la prima volta che 
una simile idea le si affacciava alla mente. Sor- 
risa , poi arrossì, ed indi riprendendo i suoi 
modi gioviali : - « Sì, mamma, disse francamen- 
te, sarei contenta d'essersua, sua per sempre. » 
Orsola al colono della gioja tornò a casa, e si 
pose a riflettere. Biondina corse dietro ad una 
farfalla colla più grapde agilità e premura. 
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La mattina dipoi , giorno di Domenica, finita 
che fu la preghiera , Girolamo ed Orsola vestiti 
coi loro migliori panni , si recarono in cerimo- Il 
nia al quartiere di Tommaso. Questi se gli aspet- 
tava , e non era uscito / espressamente per ri- 
ceverli.. ' * v | 

« Fratello, disse Girolamo', sia fatta la volontà I 
di Diol a - e dopo tal preambolo con cui s’incò- I 
minciava qualunque affare importante , gli fece i 
la chiesta di Maria per il suo Guglielmo. 

, « Il nostro figliuolo prese a dire Orsola , è 

savio, industrioso, sommesso a Dio, rispetta i ge- 
nitori, ed è benvoluto da tutti; egli ama Maria, 
e credo che sarà buon marito , poiché non ha 
mai fatte spargere a sua madre altre lagrime che 
di piacere ». ; 

« Sorella, le rispose Tommaso , io conosco il 
mondo, che voi non avete mai visto; ho vissuto 
fra gli uomini , di cui voi ignorate i costumi ; 
ho esperirne!) tato per quaranta anni il cuore uma- 
no , e la mia scienza è fqrse più estesa che la 
vostra. Sì, Guglielmo è degno di stima; l’indole 
sua è anche più bella di quel che voi la dipin- 
gete , mentre siete cosi assuefatti alla virtù che 
non potete apprezzare tutto il di lui merito. Dia- 
mogli pure la nostra figlia, che ha il cuore puro 
quanto il suo ». . 

Non vi furono altri discorsi. Non si aveva da 
discutere d’interesse, nè contrastare sulla dote. I 
due pecchi si abbracciarono , e accompagnati da 
Orsola , ch’era fuori di sè per l’allegrezza , si 
trasferirono presso il padrone. 

Maria essendo figlia adottiva! di tutta la società 
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era non solo" un’obbligo di convenienza a cui mai 
non si mancava, ma anche un vero dovére, Tot- 
tenere il consenso di quegli che in certe circo- 
stanze rappresentava la intera famiglia.il padrone, 
che da lungo tempo prevedeva T unione dei due 
giovanetti, se ne. dimostrò soddisfano, e seguen-. . 
do il desiderio dei genitori, stabilì non più tardi 
che per la prima Domenica del seguente mese le 
nozze di Guglielmo e Maria. • ‘ * * . 

In questo modo si tratta l'amore presso i Mo- 
ravi , e per ciò ben diversamente dalla nostra 

galanteria e dalle nostre contrattazioni. 

« • * . . ■ » • * 

v ->■ * . 

• - \ - - • ' ’■ 

CAPITOLO XIX. 

'■ ■■'* .X . 

. * « < f •* * - * 

Si riuniscono i fili divergenti , 
e »’ incontrano i futuri casi fortuiti 

. \ * * * * • , L ’ 

'*«*.*#• t ■ , - 

In vari punti d’Europa, a centinaja di leghe 
di distanza, in Francia ed in Moravia , son seguiti 
avvenimenti senza rapporto fra loro , ed anzi così 
opposti, che la maggiore esperienza e la più gran- ' 
de Qlosofia non avrebbero mai permesso d'imma- * 
ginare che un giorno potesse esistere immediata 
connessione tra le loro conseguenze. 

Eppure quel giorno si approssima. Le strava - 1 
ganze di Gustavo a Parigi e a Calais; il capric- 
cio d'un ministro di Versailles , che manda a gi- v 
rare per il mondo un marchesino di poco giudi- 
zio e mal educato; l’onesto amore di un Hernhut- 
ter delle montagne di Moravia; l’avventura incom- 
prensibile d’ùn vecchio incognito che arriva sènza 

< 
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che si sappia di deve, e {Tuna ragazielta bionda 
die viene Dio sa da chi ; tutte queste cose agi- 
ranno direttamente una mediante l’altra, produr- 
ranno una scossa, un'esplosione, il di cui re$ul- 
tato impossibile a prevedersi deciderà del destino, 
«doò della felicità o infelicità, di ciascuno di quegli 
individui, e forse di molti altri. E questo è^fcp- 
punto ciò che i meschini cervelli chiamano giuo- 
dii del caso ; i poeti colpi di sorte'; i metafisici 
futuri casi fortuiti; i matematici forze combinate 
dalle leggi del moto* i filosofi conseguenze possi- 
bili di cause remote; i pagani fatalità; i Maomet- 
tani predestinazione; che gli abitanti della China, 
del Giappone , delle Indie , della Persia, del Lav, 
del Pegouan, e i Siamesi, i Zelandesi, i Tibetani, 
e molti altri popoli , dicono essere volontà di Bud- 
so, Brama, Chiven, Yichenou, Oromaze, Arimene, 
Boudd, La, Phta, Chekia, Boudah, e Sommonaco- 
dom, numi adorati che noi non conosciamo; e che 
voi, leggitori carissimi , chiamate, con maggior 
ragione 1’ o^era della Provvidenza. 

In somma , otto giorni dopo la chiesta della 
vezzosa Maria per Guglielmo, e perciò due setti- 
mane innanzi la prima Domenica del seguente mo- 
se di Giugno, per la quale erano fissati gli spon- 
sali, accadde per ragioni e convenienze di fami- 
glia che non ci riguardano, da un lato quel che 
avete veduto, e che ora vi ripeto temendo che 
ve ne siate scordato, e dall’altro lato ciò che 
ancora non sapete, e di che voglio istruirvi. 

Maria ( badate bene, la seconda Domenica di 
Maggio) postosi il vestito bianco delle feste si 
era infilato al braccio un panierino di giunchi 
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fatto per di lei uso dal panieràjo della congrega- 
zione. Dentro a questo Orsola aveva messo quat- 
tro uova fresche, una libbra di butirro , un va- 
setto di latte, delle fragole, del calìe, zucchero, 
e tabacco , ogni cosa involtolato in bei fogli di 
carta. Era codesto il regalo che settimanalmente 
Biondina recava a Goth, dacché costei invecchiata 
moltissimo non avea forza di venire a far visita 
ai Fratelli Uniti. Biondina così provvista si avviò, 
all’alba, con una trentina di giovani Morave ed 
altrettanti Moravi, i quali, secondo vi spiegai in 
altro capitolo, andavano ad incontrare il padrone 
reduce dal viaggio che faceva per gli affari di casa. 

Formatisi in due file, le donne a sinistra egli 
uomini a destra , arrivarono all’apparire del soie 
su quel colle da cui distinguevasi la strada tor- 
tuosa di Lobhern , per la quale dovea venire il 
loro capo ; si assisero sull'erba; le donne forma- 
rono un circolo; gli uomini accordarono gli stru- 
menti , e 1’ eco ripetè 1’ armonia lenta e grave 
d’ un bel cantico. . 

Mentre i più giovani si divertivano a vari giuo- 
chi , Maria secondo il consueto prese commiato 
dalle ragazze , guardò Guglielmo sorridendo, ed 
agile e leggera scese saltellando il pendìo del mon- 
Ella s’inoltrò nel piccolo bosco, all’estre- 
del quule serpeggiava il ruscello che andava 
luogp la via di Zeldorff, e che formava dei laghi 
circondati di canne e salici, pieni di germani ed 
altri eccelli. Più là v’ era un gran prato , e in 
fondo a quello., ed all’ingresso di una gola chia- 
mata. ¥flUvert. stava situata la capanna di Goth- 
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'Bastava a Maria una mezz’ora per giungere co- 
laggi ù, dare uu amplesso alla vecchia, presentarle 
i donile tornarsene. Guglielmo avrebbe voluto ac- 
compagnarla e anche darle braccio, ma non ar- 
diva seguirla che cogli occhi. Il rispetto, la rite- 
nutezza, la decenza non gli permettevano di mo- 
strare maggior premura per la sua promessa sposa 
che per le altre fanciulle della grande famiglia. 
D’altronde quelle contrade non erano pericolose 
e popolate come le nostre, e si poteva senza ti- 
more lasciarvi sola una zittella anche bellissima. 
Le strade di Zeldorff e di Lobhern uon erano fre 4 
quentate se non dai Moravi , i quali le avevano 
formale e le mantenevano a proprie spese , per 
servirsene di comunicazione fra la loro casa e le 
due prossime città ed i borghi vicini. Nei vil- 
laggi ed altri luoghi d' intorno abitavano buoni 
contadini , il cui incontro uon poteva essere che 
piacevole. Perciò Biondina aveVa ogni Domenica 
^usanza ed il permesso di andar libera e soletta 
dal colle ove si trattenevano i confratelli sino alla 

l •> 

capanna di Gotb , tragitto brevissimo , special- 
mente per lei che volava come una farfalla 
non poteva darsi che le succedessero inconveoienti 
in cosi piccolo spazio , in . un paese ove nessun 
accidente fuueslo av.eva mai sparso lo spavento, 
e particolarmente poi tra le sei e le /sette della 
mattina , cioè nell’ora più bella del giorno.^- 
Élla correva per il bosco, ora cogliendo una 
fragola, ora acchiappando una farfalla, o seguendo 
una foglia portata dal vento, scherzosa come una 
fanciulla contenta e scevra da malizia » e non 
pensierosa come qua sposina inquietata da un te- 
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^paravano dalla via di Zeìdorff udì 

Sff d,e , ve “>™ di galoppo. Non vedeva 

K Mwi™ re “ “ir 

^be t more ;sì fermò, indecisa se dovesse fot 

^.o tornare indietro..... Ah, disgrafia f!y® 

be a 'f se ? at0 ascoll ° »n» paura i 
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S» luon P |^°| d arr0StO ° d ‘ quatehe alt ™ P'e- 
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S^f^IwT Cacclator ®’ ne coglie -tre; olr fa- 
m» !» Tom si avventa; Biondina trema è fuori 

S&j*» ** ln,eso un Simile spa™ “Té 
confonde come avrebbe fallo una, selvaggia-di a ’ua? 
^.sola sconosciuta; si ge «a f r „ vt' 

"W di già gi, uccelli. Vera ito 

raUaTfa 8 UUa 78 “““' quantunque beila e de^£ 
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scmoppcttata ; e voi sapete in qual modo la mi- 

fa ,u^morta Per h « inkto 

tederfril 'X*? 1 ■»*** per nort 

«e «a», chft tanto fattiva. 


se 

Avrebbe avuto più giudizio , o piuttosto più 
fortuna, se non avesse tolte le dita per guardare 
di sotto , o se poi quando ebbe veduto un bel- 
l’uomo non avesse alzate le moni. Fuggb subito 
dopo i e fece assai per una fanciulla di quindici 
anni : ma il cacciatore l’aveva adocchiata , ed in 
ciò consisteva il pericolo. 

■ Biondina conoscendo tutte le sinuosità di quel- 
le strade, sparì come un coniglio,» e se n’andò 
alla capanna di Soth, ove tutta tremante si buttò 
fra le braccia della vecchia. 

E Gustavo si ruppe il collo , la testa, o poco 
meno.. 

I Moravi d’ambo i sessi che cantavano sul colle 
al primo sparo di fucile si scossero , al secondo 
deposero flauti e clarinetti, e corsero dalla parte 
da cui veniva il colpo ; videro il fumo che sor- 
geva a guisa di nuvolo; udirono i latrati; distin- 
sero Biondina, che traversava il prato, bianca e 
veloce come una colomba, e il cavaliere a cavallo 
prima volare come un lampo, e poi cadere nella 
frana, precipitare nell’ abisso* Andarono ad aiu- 
tarlo ; lo trovarono svenuto; gli dettero, inutili 
soccorsi ; indi , frattanto che Guglielmo cammi- 
nava verso la capanna di Goth a raggiungere Ma- 
ria, che il padrone arrivava sul luogo della san- 
guinosa scenate che le donne piangevano e pre- 
gavano Iddio di assistere il disgraziato giovanet- 
to, fu fatta una barella , e posto su quella pian 
pianino l’infermo ; tutta I’ afflitta comitiva tornò 
alla casa comune, e là Gustav© restò affidato alle 
cure di Aaruch dottore , Paolo chirurgo , e Fa* 
rone speziale. • • \ • 
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;Voi già cedeste tutte queste cose, che vi sem- 
brarono straordinarie, ed altre ancora che ormai 
vi ho spiegate, sino al fatto non mena stravagante 
della fuga subitanea del marchesino di Basval dopo 
aver fatte tre capriuole, mentre il dottor Caffer- 
mann lo teneva sotto la pietra galvanica per elet- 
trizzarlo.. ' • • . 

foichè siamo su questo proposito, vorrei nar- 
rarvi quél che avvenne di Gustavo; ma in veri- 
tà, vóon lo ‘So per adesso ; ed inoltre v' è un og- 
getto che richiama la nostra curiosità , cioè la 
giovane Maria, : ’ j * ' < * •*,*' 

Quando noi la lasciammo la prima volta per 
occuparci del cavaliere infermo, ella usciva dal 
dormitorio, rimproverata e poi accarezzata dalla 
padrona. Ciò le fece sensazione ; ella ne pianse, 
e dopo un momento andò a ruzzare con Tom. Noit 
eravamo rimasti a questo punto. Biondina però,’ 
dopo aver dato ben bene da mangiare al cane , 
che mai non si era visto trattare così splendida- 
mente, si recò tutta pensierosa a ritrovar suo- 
padre, e con tal espressione di pietà che lo com- 
mosse, gli dipinse minutamente la situazione dei 
giovanotto, il suo pallore, i suoi tormenti, e rac- 
contò com’esso aveva fame, ed ella gli avea dato- 
mi biscottino a un pezzetto alla volta , e come * 
poi ad un tratto ei si era rinvigorito e le avea 
fatti vari discorsi Bizzarri, privi ^ di senso, ma" 
assai gentili, dei quali si ricordava sino all ulti- v 
ma parola. \\ * ' . ’ ’ * 

invecchio filosofo rasco.ltò con gravità, e con- 
cepì qualche inquietudine, ma si astenne dal di- 
mostrarla, edilizi l’abbracciò approvando chea- 
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vesse assistito il forestiero, e procurò di non darle 
od immaginare ch’ei ponesse importanza a quanto 
essa avea fatto ed inteso. Per altro appena si fu 
separato da lei si affrettò ad andare in cerca di 
Orsola, e pochi minuti dopo la conferenza di lui 
con questa buona madre, Maria si trovò, espres- 
samento , ma quasi fosse per caso , occupata da 
diverse incombenze, che si succedevano una al- 
l'altra, e di cui non poteva differire l’esecuzione. 

Tommaso attese impaziente la fine della gior- 
nata. Venne l'ora della preghiera senza che Maria 
avesse avuto tempo di pensare od altro che ai 
suoi lavori. Nel momento che la campana chia- 
sma va ogni confratello presso la sua particolare fa- 
migliuola , Tommaso si avviò alla abitazione del 
padrone. • ' 

Non saprei dirvi che piano gli avessero sug- 
gerito la prudenza e l’affetto paterno, poiché nel 
punto in cui si accingeva a comunicarlo al ri- 
spettabile capo, un improvviso romore sparse lo 
spavento in tutta la casa \ s’ intese un gran tu- 
multo, si videro correre i Moravi sgomenti, e il 
dottor Caffermann pallido e scapigliato partire in 
carriuola e di trotto col suo allievo, e poscia si 
seppe la incomprensibile sparizione di Gustavo. 

Nessuno si curò più di parlare o di dormire. 
Voi sapete anzi che tutti si dettero a far grandi 
ricerche. Nulla si potè rinvenire , e a mezza not- 
te soltanto (cosa inaudita presso i Moravi) si spìn- 
sero i lumi e ritornò il riposo ed il silenzio. 

AU’indomani dodici confratelli nominati a bella 
posta, e dei quali Tommaso il falegname chiese 
d'essere il direttore, continuarono esatto indagini 
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nei borghi e nei villaggi vicini. Quéste furono 
inalili quanto le prime, ed i Fratelli Uniti di. 
Lobhern afflitti dal deplorabile resultato che ave- 
va, avuto la loro caritatevole intenzione di assi- 
stere un giovane interessante, uno straniero di- 
sgraziato, rimasero convinti che finfelice sparito 
miracolosamente fosse ito a morire in qualche 
luogo inaccessibile , e che un giorno s’ incontre- 
-"^ro forse i di lui resti sfigurali, 

jmaso, però, a cui premeva più che a ogni 
di penetrare il mistero di così strana e quasi 
incredibile fuga , non si limitò a quelle perqui- 
sizióni, e stette per tre giorni assente dalla casa, 
uscendo ogni mattina, e non tornando che alle ore 
«titola. Il quarto dì si mise di nuovo ai suoi 
consueti lavori ; non fece più alcuna ricerca , e 
ad un tratto si dileguò dalia sua fisonomia quella 
inquietudine che per lo innanzi vi si vedeva. Ep- 
pure egli non avea fatta veruna scoperta. Tom- 
maso in tutto e per tutto agiva diversamente da- 
gli .altri uomini, e la sua prudenza e il suo si- 
lenzio comparivano sempre misteriosi, 
vwjjja tutte le giovani Morave, Mafia sola avea 
veduto il bel forestiere. Essa non si curava di 
occultare le lagrime che le premeva dal ciglio il 
suo tremendo destino. Orsola le tergeva con dol- 
cezza , ma quél pianto (Iella ingenua amante di 
suo figlio ricadeva per troppo amore sul di lei 
sene materno. Tommaso senza dir nulla rese la 
libertà a Tom, e Maria non lo rivide più. Essa 
era giovane, vivace, graziosa, innocente : la pri- 
■tà $. emozione che aveva risentita era stata forte, 
ma così passeggierà ohe non le aveva lasciale nel- 


l’animo impressioni profonde; in breve dìsparve 
il nuvoletto di mestizia che le aveva oscurata la 
fronte ; tornò a brillarle in volto la dolce pace 
del cuore , e sul labbro il vaghissimo sorriso. 

Sembrò peraltro che quella scossa da essa pro- 
vata sviluppasse in lei ad un tratto i moti fino 
allora ignoti di' una tenerissima amicizia, e d’un 
sentimento affatto nuovo. Diveniva ogni dì più ti- 
mida presso a Guglielmo, più modesta scherzan- 
do seco, meuo ilare colle compagne, più premu- 
rosa verso Orsola ; ballava meglio se Guglielmo 
la osservava ; arrossiva s’ egli le discorreva ; gli 
occhi suoi si coprivano d’un velo quando ella do- 
veva rispondergli, e non si lasciava più cader di 
seno il mazzetto. - « Sia lodato Iddio ! » - escla- 
mava Orsola asciugandosi una lagrima. -« Sorel- i 
la! le diceva Tommaso, la poverina è stata per 
un momento suU’òrlo dell’abisso. - » Sì , ma non 
lo ha veduto, » soggiungeva colei. Guglielmo e 
Maria eran felici , e avvicinavasi il dì degli spon- 
sali. « 

La sera innanzi (cioè di Sabato) Orsola, suora 
Marta, e suora Ambrogina, accompagnate dai ri- 
spettivi mariti, partirono per andare ad invitare 
alle nozze la vecchia Golh. Biondina, com’è na- 
turale , unitasi ad esse recava il solito paniere. 
Tommaso non vi era , essendo occupato , e Gu- 
glielmo restò indietro per preparare una sorpresa 
piacevole che voleva fare a Maria. Le ambascia- 
drici avevano l’incarico di avvertire la Goth che 
verrebbe la mattina seguente a sette ore a pren- 
derla in carriuola. 

« Non vi trattenete a| tardi; - raccomandò loro 
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la padrona accompagnandole sino in fondo al via- 
le - sapete che in assenza del padrone la minima 
cosa m’inquieta e mi tormenta. » 

« Saremo qui prima della campana delle otto»- 
risposero le tre donne e Biondina ; e così pure 
promisero gli sposi. 

E ad olt’ore difatti le tre suore ed i loro ma- 
riti suonavano il campanello , ma , olì Dio ! in 
modo da mettere spavento. Corre gente ad apri- 
re. Tommaso e Guglielmo sono i primi, e veg- 
gono Orsola svenuta, portala in braccio , Marta 
e Ambrogina pallide e piangenti, e Girolamo che 
con voce tremula può dire appena: - « Fratel- 
li... figlio... Dio ci assista !... la nostra Maria è 
perduta ! » 

Un grido di terrore e disperazione si sparse 
per la casa. - « Suonate la campanai -» esclamò 
la padrona. Si radunò tutta la comunità i i Mo- 
ravi, col cappello in capo e il bastone in mano 
erano già pronti ad andar fuori ; ma Girolamo 
in mezzo ad essi, reggendo con ambe le mani il 
figliuolo che tremava, fece in poche parole il rac- 
conto che adesso leggerete. 

* I - • v • 

* * •• 
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stra casa, c Golh piangeva dal piacere. 
Ambrogina nella prima stanza apparecchi 
la tavola |à , merenda che. avevano portata. 
maritLed io stavamo un poco indietro per 
(jprè^del .vasto orizzonte che si estende dalla pagji 
<\i Rohenberg. La nostra Maria andata nell’orto 
dietro la casa, coglieva delle fragole per darle a 
sua madre,., e dei fiori da recare a Guglielmo. 
A4 un tratto. . . da dieci minuti non l’ avevamo 
più vista — si sente un urlo , e le parole ajulo i 
ajulo ! fratelli ! fratelli ! Si riconosce, la di lei vo- 
ce, e c’invade un orribile timore. ^ 

a Senza neppur consultarci voliamo sull’ uscio 
,cìie dà nell’ orto : doveva essere aperto , poiché 
Maria non era tornata più , eppure lo troviamo 
chiuso dalla parte di fuori. Immaginatevi che sor- 
presa! non posso esprimervi quel che provammo, 
ma io previdi tosto, sebbene confusamente , una 
sventura grandissima. » 

o Mia moglie spingeva la porta , e chiamava 
la figlia con grida acerbe. Marta e Ambrogina 
giravano fuor ( della capanna. Uberto e -Flavio sa- 
lirono in camera, sapendo che la finestra di quella 
dava sull’orto, e risoluti di. buttarsi giù. lo. più 
sollecito levai di là la mia consorte, con un col- 
po^ridjusfi l’uscio in pezzi , e fui il primo nel- 
ÌW^v;Ùberto e Flavio si gettarono dalla, fine- 
stra: Dio li salvò. Le loro spose comparvero die- 

I^Jasiepe. » ,> . v JWWj fr 

4 ^<. f ;Si va a casQi, si cerca da per tutto, -mu Ila 
g^de,.:q^si ode, si chiama invano Maria;, 
vediamo la siepe aperta, staccata con furia, 
i. ran^^fqiicbf, l’erba calpestala, e pqchi passi 


Digitized by Google 


43 

• • , — . ^ 

;i riscontriamo il panière che avea re- 
cato Maria, e i frutti da lei colti sparsi sul suo- ; 
lo. Allora non rimane più dubbio sulla nostra di- 
sgrazia. » 

e Seguitiamo a camminare; ci troviamo iir 
metto al bosco, e lo traversiamo rapidamente ; 
al fine ci arrampichiamo sul colle, scorgiamo la 
vasta pianura, distinguiamo in gran lontananza e 
quasi avvolti in un nembo di polvere , una car- 
rozza, e due uomini a cavallo, che vanno come 
il vento sulla via di Rohenberg. « - È forse la 
nostra figlia ? son quelli i suoi rapitori ? chi ce 
la toglie? e perchè? - » domandiamo uno all’al- 
tro, smarriti, perplessi ; e frattanto il legno e i 
cavalieri spariscono. Mia moglie manda un gri- 
do, e sviene... Ah, fratelli! Iddio ci guidi! Iddio 
c'illumini ! » 

Cosi narrò Girolamo. Un gemito lugubre si 
udì nella cappella. Le donne piangevano; i con- 
fratelli, meno alcuni vecchi trattenuti dall’età e 
dàlia debolezza, uscirono in fretta, e si sparsero 
per diverse strade. Tommaso solo restò qualche 
minuto immobile. Aveva la testa bassa, lo sguardo 
fisso‘ al suolo. Indi esclamò: No, non è Cateri- 
na! non può essere!... essa ignorava ch’esistesse 
una principessa... Pure, Or...wako(f, il tradito- 
ri^ chiamò Pugatcheff... egli solo potè seguire i 
flds$i del vero Czar ... Infelice Maria! ... avesse 
mai scoperto? .;. Si esponga la vita, ma ormai 
sr sappia il vero... si vada. » - E detto questo, 
andò correndo alla sua camera, e dòpo un quar- 
(Àtf ora sparì di casa. 

Questa scena di duolo, di lutto Y aveva luogo 
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il Sabato sera. Il padrone era assente, nè doveva 
giungere fino alla Domenica. La padrona , rima- 
sta sola alla direzione della famiglio, si trovò in 
sommo imbarazzo. Tutte le suore chiesero il per- 
messo di vegliare, e adunarono nella sala più 
grande. 1 vecchi si formarono un consiglio per- 
manente sino all’arrivo del loro capo. Furono ac- 
cesi dei riverberi nei cortili per far lume ai Mo- 
ravi che andavano e venivano, ed alle donne le 
quali tratto tratto uscivano per vedere se com- 
pariva qualcuno. Fu posto un fanale sulla cupola 
della cappella, ed uno al principale ingresso della 
casa , affinchè i fratelli da lordano distinguendo 
quel lume fossero guidati in caso di sollecito ri- 
torno. • • . 

Bisognò tutta la notte assistere la povera Or- 
sola , ch’era addolorata oltre ogni credere. Essa 
amava Maria quanto il proprio figlio, nè faceva 
più alcuna differenza da lei al parto delle sue vi- 
scere..- < 

Ad onta del terrore che spargeva nel pacifico 
asilo il ratto della fanciulla , e benché fosse ora 
tarda, e paresse vicina una burrasca, quattro vec- 
chi dei più coraggiosi fecero attaccare la carriuo- 
la, e uniti con Marta ed Ambrogina si trasferi- 
rono alla valle di Val-vert. Non sarebbe stata u- 
manità I’ abbandonare nelle angoscie la vecchia 
Goth. Essa non aveva alcuno che l’assistesse, se 
non che una contadina, la quale abitava nelle vi- 
cinanze ; ed inoltre costei da vari giorni la la- 
sciava di buon' ora , perchè poco addietro , una 
mattina, méntre suo marito era ito al mulino ed 
ella dormiva profondamente, erano entrati dei la- 
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nella sua capanna , le avevano rubato il bu- 
sto nuovo, la gonnella di lana, e la colazione che 
Rileva pronta sulla tavola; , • * » 

^ buoni Moravi trovarono la misera Goth ge- 
nuilessa nel posto ove stava per l'innanzi la culla , 
delia sua cara bambina. Essa tremava, non ave- 
^voluto .porsi a letto, ed implorava il Signore. 
Fu* facile risolverla ad abbandonare la capanna ,, 
essendo naturale che qualunque notizia si otte- 
nesse arriverebbe in primo luogo all’ abitazione 
^Moravi. Marta ed Ambrogina la condussero 
via subito, perchè si principiava a veder lam- 
peggiare, da lontano si udiva il fragore de Uuo- 
n$ veniva la- pioggia a piccoje scosse , e si fa-r 
ceva così bujo, che senza i fiutali della casa dei 
confratelli, non avrebbero potuto più raccapezzare 

E giunsero a tempo , che appena la carriuola 
fu entrala scoppiò il fulmine, l' acqua a torrenti 
inondò da per tutto e sommerse le strade, il cielo 
pareva in fiamme, la valle spariva sotto la piog- 
gw abbondante, e i tuoni frequenti facevano fre* 
mere la : natura. .. r< >. , ... , 

Era mezzanotte. Nessuno dei confratelli usciti 
era peranche tornato, nè si attendeva che venis- 
sero , prima che cessasse la tempesta-; e in quel 
disordine degli elementi a quai pericoli eranoe- 
spostj- tanti figli , tanti spasi ,. «tanti fratelli 1 La 
padrona facendo forza a sè stessa incoraggiva le 
procurava di man teiere in esse una spe- 
ratila. di che ben si vedeva esser ella ormai pri- 
va; a coloro non te rispondevano cbe.con sospiri,- 
singulti, ^reci cbe ^volgevano a J)io. 


. * 
i< 

» 
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Passò la nollc in angoscia mortale, di cui non 
si era mai sofferta la simile sotto il tetto dei Mo- 
ravi. 

CAPITOLO XXL 

Continuazione <Iol vla&&io pittoresco 
e filosofico «lei cavaliere Gustavo. 

Frattanto, caro lettore, sou certo che vi ram- 
menterete che il cavaliere Gustavo spari ad- un 
tratto dal dormitorio, e dalla casa ove lo aveva- 
no accolto i fratelli di Lobhern , mentre il dot- 
tor Caffermann tentava di elettrizzarlo. Ahi! se ho 
da ascoltare certi brutti sospetti, sarebbe meglio 
che più non lo vedessimo. 

Quantunque il raarchesino fosse stato allevato 
delicatissimamente, era però di temperamento ro- 
busto, giacché la scossa terribile che mise tutti 
iu moto, e così forte che sarebbe bastata ad am- 
mazzare un |)ue , non separò a lui I- anima dal 
corpo, ma all’incontro la subitanea esaltazione in 
cui trovaronsi le fibre del suo cervello, i muscoli 
del corpo e fino i suoi più piccoli nervi* gli dette 
quel vigore' per cui potè saltare come una pulce 
sulle spalle di Caffermann, poi sulla tavola, e fi- 
nalmente sul capo dell’allievo. Intanto ch’egli fa- 
ceva queste capriuole, gli assistenti facevano sbal- 
zi e contorsioni, erano abbagliati, non ci vede- 
vano, e nello spazio di tre o quattro secondi che 
durò tale scompiglio generale , il: cavaliere che 
credeva d’aver intorno tutto l k inferno eseguì un 
altro capitombolo , che da niuno fu visto, passò 

• 


Digitized by Googlc 


da una finestra aperta, si buttò da un piano, e 
cadde per buona sorta sopra un mucchio di le* 
tame fresco ed umido. Il suo peso lo fece affon- 
dare di mezzo braccio in quella roba molle , la 
quale cedendo di più gli formò un letto, non di 
lana fine, ma di paglia sucida, e lo avvolse e lo 
nascose cosi bene die non' fu possibile ad alcuno 
di rinvenirlo, tanto più che nessuno si figurava 
che fosse colà. 

Il cavaliere, simile a Giobbe, ma non tanto am- 
malato , stette sul concime , tutto intirizzito , e 
per due ore senza muoversi nè riprendere il corso 
delle sue idee. Gli sembrava che un monte , un 
edilìzio, una torre , qualche cosa di enorme gli 
fosse crollata addosso , lo avesse seppellito fra i 
sudi rottami, e gli avesse fracassato le ossa e i 
denti. Credeva poscia che alcuno avesse voluta as- 
sassinarlo, e lo avesse lapidato, bastonato a morte. 
Tutto ciò era l’effetto naturale della fatale scin- 
tilla elettrica. Ma non sentendo in realtà dolop 
locale positivo, si calmò a poco a poco, diminui- 
rono le scosse, gli sopraggiunse una estrema stan- 
chezza, si addormentò, e nessuno potè disturbarlo, 
giacché erano le otto, « tutti come vi dissi stafr 
vano a pregare nella cappella; ed anzi, nelle in- 
dagini che furono fatte molti passarono senza nem- 
meno fermarsi accanto al mucchio di letame, che 
non dava il minimo indizio , ed egli non gl' in- 
tese perchè dormiva così quieto come se fosse 
stato nel suo letto di piume del palazzo Basval. 

Dopo cinque ore un maledetto insetto, chiamato 
moschettilo, lo de'stò*p«hgendoJo sul ciglio.- Er 
si -ìpose a sédere > 'aprì gli ocohi, 'isi-vide io 
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micia, al Iurte di luna, assiso su quel sucid 
colle spalle appoggiale al muro e la faccia 
verso uó giardino. • 

Io non pretendo che il metodo di CaffermàtK) 
fosse eccellente per guarire il male al capo jè 
specialmente la febbre infiammatoria, che Gustavo 
non avea mai avuta. Però accade spesso cf~ 
lettricità, saviamente o casualmente impfe 
proposito , produce ottimo effetto. Bisogna < 
che questo mezzo fosse opportuno appunto nel caso 
io che trovavasi Gustavo, poiché egli svegliandosi 
si sentì benone, meno debole di quel che avrebbe 
dovuto essere dopo tanta perdita di sangue, , ma 
sorpreso oltre ogni credere, assiderato dal freddo, 
e mezzo morto di fame. Si ricordò confusamente 
dò che aveva passato e veduto, quel che gli ave- 
vano fatto, .e s immaginò di esser capitato fra le 
mani di convulsionari, che avessero voluto ripe- 
tere su di lui resperimento di qualche miracolo. 
Si riso v venne ancora dell’amabile Maria, e del 
suo biscottino, e avrebbe bramato incontrarla di 
nuovo, benché supponesse che fosse ella pure con- 
vulsionaria. ‘Ma la paura di ricadere in potere 
degli uomini neri superò ogni altro riflesso, ed 
egli npii pensò che a fuggire, se pur poteva, ■** 
Intanto 'l’orologio suonò le treofe di mattina. 
Tutti erano immersi nel sonno, (anche il timore 
dà un certo coraggio) si levò dal letame, mise i 
piedi sopra unaja piena di erbaggi, mangiò una 
carota cruda, (roba un po’dura per un marchese, 
ma la fame non conosce distinzione di rango) ; e 
si avvanzò giù per il giardino sino al primo viale 
che potò incontrare, -/.v In'*:' f .. J -r-iV* 
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IféafeiP m lungo. In foìido esisteva un bo- 
dietro a questo il muro del recinto 
altra parte del quale sorgevano altissimi pioppi. 
g>, non avea mai scalate muraglie , ma era 
fo d'essere esposto a gran pericolo, e seb- 
.tosse in camicia , situazione incomoda per 
imprese ch’esigono cuore ed agilità, pure sì de- 
un tentativo. Gli alberi toccavano il 
fljjRb vari punti, e i rami passavano di sopra. 
A^§chio di scorticarsi le cosce, (il che di fatti 
gir. successe) si arrampicò a guisa di un gatto su 
Der un bronco noderoso. Per buona sorte il ci- 


* r; uuuua suite li -U- 

gitone non era munito d’alcuna difesa. Vi giunse, 
«rise a cavalcioni. Vide un ramo treigai 
’ un 8°* si P°se su i l'estremità di esso, ch’era pie- 
onde calarsi giù facilmente, e quando 
gli parvo (T essere distante da terra di soli dieci 
o rjpdici piedi fece un salto; ma disgraziatamente 
restò aggrappata da un lembo . at oa- 
ipji^ghe si rialzò strappandogliela e portando- 
cela via quasi tutta, e il marchese scappò nudo 
affiato per la campagna. 

Sgambettando a questo modo arrivò ad una val- 
le. Cominciava a far giorno. Soffiava un venticello 
un pòco fresco. Il cavaliere distinse da lontano una 
capanna* e udì un cane che abbaiava. Qualunque 
ajutonragli necessario, indispensabile; ma lo stata 
diiwdità in cui vedevasi ridottola chieder ospi-* 
eliti lo scoraggiava. Però llappetito e il tiraOm 
lo sffWp8 e vano, egli s inoltrò, e pervenne vicinis- 
siiQgfpilta capanna. '.,. 4 / 

W quella esciva fischiando un .cQntadino.:Cu* 
“*“.va un sacco sulle spalle, lo gi^tò sopra, un 

4 ■ 
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carrello, e si mise * camminare, seguito suo 
cane. Giusta vo stette fermo indietro sinché jpjà 
lo vide fontano. Appena il villano disparve^àgh 
si dette a ronzare attorno alla di lui mescine 
abitazione, ed osservò con giubilo che l’uscio era 
socchiuso. Lo spinse piano, ed entrò. Egli si flgu : 
rava che la capanna fosse vuota , poiché non si 
avea cura di serrarla; ma non sapeva che il bel 
secolo d’oro regnava ancora in quelle montagne. 

Vera nell’angusto abituro una contadinotta che , 
dormiva , cioè la moglie di colui eh’ era uscito 
fischiando. Stavano sparsi sul letto il suo busto, 
la gonnella di lana , il fazzoletto , lo scuffiolfp , 
’de calze, e sopra la tavola un pan bruno, ^in vftso 
di birra, mezz’ aringa, e alcuni altri avanzi*»;- 

All'aspetto di tali robe si affollarono mille idee 
alla mente del cavaliere. 

Egli paventa dei convulsionari. La necessità e 
la paura risvegliano l'ingegno. Ei conosce ciò che 
v’èda fare. Non desta la contadina; ma le Jg*i 
glià in un attimo il busto, la gonna. Io scu (fiotto, , 
e la pezzholà; si pone il tutto sulle spalle; stacca 
un paniere ch’era appeso ad un chiodo, vi caccia 
dentro il pan nero, l’aringa, il vaso di birra; ed 
indi torna nel campo col suo bottino, e si rim- 
piatta fra i cespugli; colà si veste da villana, e 
col cestino infilato al braccio, e la scuffia un tan- 
•tino da parte* gli riesce di passare facilmente per 
iijifo ragazza, sebbene un pò pallida, e prosegue 
ilsuo cammino divorandosi i cibi rubati. Meglio 
dì Qesl.non poteva terminare il viaggio pittore- 
scQv^entimentale', e filosofico. 

filavo andava innanzi, purché si allontanasse 
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li'lla casa fatale, ove il timore gli consigliava di 

• on *»i Più. E fu bene cjj trmassj 

la abbigliarsi, mentre poco dopo spuntò il sole 
i sparsero per la campagna i coltivatori, e sa’ 
ebbe stato un brutto affare mostrarsi a loro di 
.orno qua 1 uvea visto la luna. S imbattè in un * ' 
as torello di dodici anni , die cantava guidando 
majah. Gli domandò s’era lontana assai del ca- 
idlo di àlbore dalla parte di Zeldorff sulla via 
i Budveis. Quegli rispose esserne distante di 
)0 /re leghe purché pigliasse dalla scorciatoia, 
-ustavo fu soddisfattissimo di non averne che per 
e ore; si credeva a più di dieci leghe dal luogo 
>nde si era partito la sera. Per altro non cond- 
endo bene le strade, sbagliò più volte, e solo a 
ezzo giorno cioè dopo aver girato nove ore senza 
rmarsi , distinse al fine le torri del castello. 
m s POf al0 ;. rifinito. Scorgendo il porlo, certo 
^ered ormai salvo, si rinvigorì un poco, fece 
i ultimo sforzo, passò il ponte levalojo, arrivò 
110 cort . ,le > suonò il campanello, e attendendo 
ie 8,1 a P r,sse ro si assise sui gradini di pietra. 
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CAPITOLO XXII. 

i! ’• *•«.., .«<• 


lo prevedevamo 

- 




E al cominciare questo capitolo mi si affaccia 
na punta della penna una verità morale e filo- 
sa, cosi naturalmente, che non- so ricusarle il 
i messo di farsi stampare, ancorché debba rin- 
-jcere a molti: cioè, che fra le disgrazie a cui 
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può essere ‘soggettò un giovane ,' 0 
ottenumdfft caso hon solo il donò' bri 
tài^SFè^Ha ricchezza, ma anche lè 1 
lità che sono assai più apprezzabili, la mn 
, 4 giò fatale , e forse più difficile a scansai 
prospera sorte, si è il tristo esempio'd’un 
corrotto sotto belle apparenze, e la terr 41 
fluenza che ha sovra un cuore nuovissimi 
facolo seducente de'falsi piaceri, dei vani 
ridicole pompe, di una miserabile * 
za, e dell’audace vizio che piglia la mascl 
superiorità. Per quanto Tanimosia perii 
ben disposto, i veleni che vi si spargono 1 ' 
pia devono al fine germogliare; e siccome' d 
s’ incontrano mani abbastanza vigili e gè. 
per isvelterli a misura che crescono, e foria i 
soffochino e corrodano il seme delle virtù' 
si sono coltivate. ìndi a pòco vién la raci 
frutti amari, nè v’è più tempo di purgare i 
idal loglio funesto. Allora non vi son più f8 
ste, senti nienti nobili, effetti magnanimi; 3 
ismò, la crudeltà,, la violenza delle passfò 
tate é passeggierò s'imposessano delfaniìffW 
bandiscono persino il rimorso: si scòrge sòl 
la felicità nell’eccesso, la gloria nello scandi 
dà capricci in follie, da follie in imprddfeÉ 
arriva fino ài delitto, il quale neppur sili 
ice mentre si eseguisce. E tutto questo ^ 
a chi ^ra forse nato per essere virtuósi).^ 
. far gitisa il marchesino di BasVal 
uscito di braccio alla balia, si vide dine 
brigante < carriera. Il lusSo, la mollezza, 
ztóne, fòrgoglio, disposerò sotto i suoi pass 
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'di %rr ed isuoiprecettori non 
i faglieli evijtan*. ^na.iijédre vài; 
g onfio di sciocc^ize * io ' preci pi la r odo 
#ei)iiero fatale; e tutti coloro che aveva-- 
_ o* paga» per applaudire alle sue imperti- 
mancavano di concedergli corone trion* . 
i nuovo sproposito/ , 
a, per. tQrnare a noi , i servitori del 
diYalborn accorrono al suono del cam-- 
• trovano Gustavo sui gradini, pallido, in 
e MuffiotlQ, col cesto sotto il braccio, e 
di concime. Immaginateli che sorpre- 
-stupore. Lo portano in casa. Io spogliano*/ - 
*, lo. profumano, lo pongono iu letto, e / 


Imw 


.dì nuovo, mangiò dell'altro, si r e foci llò/- 
_ r - una seconda volta, dormì da capo, ri**',, 
etè qqgsto governo per quattro giorni , ed al 
uinto si trovò , sano e. vegeto come quando partì:/ 
^^i-Caccia. Ma non osava oltrepassare la fron- 1 / 
era/epn vinto più ehe mai d’essere stato in gran / 
mento. Nonostante pensava canora alla leggiadra •;* 
fori* j sognava di lei, per essa delirava, ed era 
iHe volle più innamorato di quello die non lo 
della moglie del gabelliere , della vedova di 
jmi della cpmediante di Pietroburgo , ,e dLij* 

. le napoletane, siciliane, romane, veneziane, * 
badesi', sassoni, polacche, greche, è J • 
che aveva conosciute. .Peraltro eino.nu 
me fare per poetar seco Maria. ■ 
che ci ri Ile Ite va , eira, passeggiando e. • 
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'sbadigliando pei viali solitari del parco 
tòste abitazione, ora scherzando coir 9m 
tadin#U nipote del vecchio giardiniere, 
dico, il. suo compagno di viaggio, Temolo s 
,-lsitravaganze, il duca di Valborn, ritornai 
^ visita ai parente defunto. Lo zio era^ 
lo stesso giorno dell'arrivo di lui, ali’ indagai 
era stato sepolto; la successione poteva diir^ * 1 
' chiara che non si aveva da far altra formali 
leggere il testamento ed entrare in possi 
. ciò essendosi eseguito nei due dì successi 
bora sei giorni dopo la sua partenza era 
duce verso l’amico, temeva di trovarlo inft 
r ; disperato, nè figura vasi che solo ed in uh 
si quieto accaduta gli fosse una terribile 
.tura. . .4 v. v rw. • 

Gustavo tuttora alquanto pallido e convali 
benché Susetta lo assistesse con molto zelo 
. \»a Valborn che aveva fatta la passeggiata 
.-ravia, ch’era ito a caccia di germani, ed 
^>p,resa una ninfa; che costei, bella oliremo 
uno zimbello preparato dai con vulsiona ripe 
coloro che passavano in un tremendo per 
*, un luogo abitato da monaci e monache i 
'1 lusso, e che ivi. gli avevano fatti subire, 
ìtevoli miracolile lo avevano arruotato y 
uno strumento a lui ignoto ; ed in prpv 
.denti di ciò gli mostrava il busto e la.gonm 
• rubbò nella capanna, e la camicia fatta in b 
* e. le scorticature che portava. 

Valborn rimase di sasso. Meno prove ei 
pabili, avrebbe tenuto per pazzo il cavalle 
rifieUè bensli'' che mai in quelle con^radq 
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efa^inteso discorrere di simili eventi; e siccome 
nei fatto di che udiva il dettaglio era mischiata 
ontf^jfeficiulla , chè dietro al ritratto di Gustavo 
doveva esser vezzosa e semplicetta , i due amici 
decisero di porre in chiaro tal negozio , facendo 
delle ricerche relative ai convulsionari, ed 
?ie alla ninfa vaghissima, e procurando im- 
padronirsi di questa ad ogni costo. 

In conseguenza la mattina dipoi, posta la sella 
a quattro cavalli, Gustavo e Valborn, e due sèr- ' 
yfmi ben armati partirono innanzi l’alba, e di 
^ per la via di Zeldorff, passarono la fron- 
te gole di Cornbachsten, e guidati dal Mar- 
o di Basval s' inoltrarono nelle strade si- 
nuose ov 'eran salci e pioppi in abbondanza. 

ra ebbero voltato dal piccolo logor e fo- 
tti sovra uno dei colli fra i quali era fug- 
rcemente. Maria, distinsero la gran casa 
elli Uniti, e vedendola appunto dalla parte 
ro che prima scalò Gustavo, non solamente 
la riconobbe, ma ancora l’albero a cui si 
icò, c il ramo a cui si sospese, e il pezzo 
icia che sventolava ancor per aria, e al 
Assurto nvea forse badato dall' interno del 
giardino perchè il fogliame era assai folto. 

Allora si dilucidò fra loro quello che poteva es- 
ser soggetto a spiegazioni. Si convinsero appieno 
che il cavaliere fosse stato condotto neirabitazio- 
ne de’ Moravi ; e una porzione dèi suo racconto 
combinava con ciò perfettamente. 11 di più vennè 
attribuito ad un attacco di febbre di che egli a- 
veva probabilmente sofferto in seguito della ca- 
duta, e *af delirio che secondo ' ogni apparenza 
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' ufera risultato ; e tale e tanta era l’oscurità ri- 
mesta nella sua memoria, che finì col credere an- 
ch’egìi di aver avuta la febbre, anzi la febbre in* 
fiammàtoria, e di esser fuggito nei momenti in 
cui essa era più forte. A siffatta idea risero tutti 
hi modo che ri reggevano i fianchi , e partico- 
larmente della sua passeggiata al chiaro di luna. 

Restava poi sempre certa ed incontrastabile la 
beltà di Maria. Una casta e semplice Morava era 
* oggetto da infiammare anche maggiormente il cer- 
vello del cavaliere: - « Che tesoro sarebbe per me, 
djceva egli, una ragazza diversa da quanto ne ho 
"mài viste! Io non supponeva che n’esistesse una 
simile, nè può giammai capitarmi sì preziosa oc- 
casione di aggiungere alla storia , dei molti miei 
amori la conquista di una zittella affatto scoilo* 
scinta nei fasti della galanteria. Qual vittoria sa- 
rebbe rapire una Morava, portarla a Parigi, farla 
vedere al teatro, a Bagattelle, alle conversazioni, 
nelle cene ! Ed io solo nell’ universo possederei 
una tal meraviglia ! » - Ecco di quale specie era 
il fuoco che ardeva il cuore del nostro libertino: 
che differenza da quello del buon Guglielmo! ep- 
pure molte belle parigine preferirebbero , io ci 
• ^cornetto, il cavaliere scellerato. 

Il progetto di rapire la fanciulla piacque al-, 
l'imprudente Yalbóra quanto all'innamorato Basval. 
Essendo uhV duca e f altro marchése , di nulla 
avevano da temere, poiché il credito di che go- 
devano le loro famiglie bastava a trarli da im- 
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per gente di qualità , le cose , se pur non mu- 
tano colore, cambiano almeno aspetto, e l’oro è 
una vernice che nasconde moltissime macchie. Se 
mi parlate d'un plebeo, d’un villano, anche la 
sua virtù è brutta, difettosa. D’altronde non si 
trattava poi che d'uua ugonotta, e il solo risico 
era di formare la di lei disgrazia: chi doveva ba- 
dare a simile inezia? 

Gli amici ritornati al castello ragionarono di 
questo tutto il giorno, e vi rifletterono ancor la 
notte. Susetta non ebbe più da fare , e fu tra- 
scurata , perchè il signor Gustavo si occupava • 
d’altro. Ella se l’ebbe a male ; mostrò d’esserne 
offesa; non essendo assai bella per aver tal dirit- 
to, fu mandata a spasso, e finalmente licenziata. 
Che imprudenza! la giovanetta s’indispettì, ed in 
una ragazza sprezzata il dispetto eccita un desi- 
derio di vendetta. Stette attenta ad ogni passo 
del marchese, guardava, ascoltava, teneva a mente 
ciò eh’ ei diceva , e scuopriva per fino quel che 
non diceva. La spia domestica è un serpente ine- 
vitabile. 

Nè il duca nè il cavaliere avevano alcuna co- 
gnizione dei costumi, delle usanze, del genere (Ti 
vita dei Moravi, ed affine di eseguire il progètto 
di portar via una di quelle suore, bisognava as- 
solutamente conoscere molti dettagli e segreti di 
famiglia relativi allo stabilimento, ed in partico- 
lare alla fanciulla. Sapevano che i Moravi stavano 
tutti uniti, tranquilli , erano industriosi e mode- 
sti, e di rado si vedevano fuor di casa ; che le 
donne in ispecie rimanevano assai rinchiuse, non 
per obbligo, ma per genio o abitudine, cd ave- 
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vano le ore 6sse per ogni genere di occupazio*- 
ne; .che i forestieri sempre ben accolti nèEfftf 
,mo recinto della casa ove trattavansi gli affari 
mercantili, non penetravano però nell’interno senza 
essere scartati da sorvegliatori, nè potevano mai 
comunicare colle ragazze, le quali, ancorché non 
fossero prive di libertà, si trovavano naturalmente 
al riparo da qualunque sorta di agguato. Codesti 
principi non davano gran coraggio. Entrare io 
casa era facile, ma farvi intrighi impossibile. Vi 
si poteva introdurre di nascosto , scalare mura- 
• glie , ma poi come celarsi ? come restare inco- 
gnito fra tante persone che si conoscono tutte' 
scambievolmente , ed hanno il vestire, le manie** 
re, i costumi, diversi dagli altri? Sedurre, spar- 
gere l’oro, è un mezzo che riesce da per tutto, 
ma non presso gli Hernhutters ; mentre non si 
comprano uomini che non hanno d’ uopo di da- 
merò, nè vogliono possederne ognuno di per sè. 
Non y’è strada di corromperli. Non hanno orgo- 
glio, vanità, ambizione, avidità, avarizia, soldati, 
servitori; onde, da qual lato si può attaccarli? 
Si ama«° re ciprocamente , invigilano uno all’al- 
tro: in che modo v’è da sorprenderli ? Qual è il 
.palazzo, la cittadella, il castello, che sia così al 
«Sicuro? E forse vero che la virtù sola fa meglio 
. la guardia che tutti i birri e i gendarmi? Oh! 
noi siamo gente accortale non crediamo siffatte 
cose. 

Era in sostanza impossibile di sorprendere Ma- 
ria tantq.che trattenevasi in seno aila famiglia. 
Gustavo e Valborn perdevano inutilmente il tem- 
. 4 g^^progetU, in complotti, e poi gli abbando- 
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navano al minimo esame. Stettero dieci o dodici 
giorni a girare intorno alla casa facendo la po- 
sta. Videro vari confratelli andare e venire, e 
passeggiare per i campi, ma neppure una donna 
sbucò dal recinto; e quando ne fosse uscita una, 
e venti, e cinquanta, e cento, ciò non bastava: 
bisognava che Maria si azzardasse soletta. Come 
sperarlo? Quanto converrebbe aspettare? Qual cir- 
costanza, unica, imprevista, momentanea, doveva 
spingerla di bel nuovo al lago ov' erano i ger- 
mani ? 

I due libertini facendo fra loro queste rifles- 
• b sioni dispiacevoli, che irritavano vie più la loro' 
smania di far male , giunsero casualmente din- 
• nanzi alla capanna abitata dal villano che fischiava-: 
e dalla contadina che dormiva quando di cava- 
liere fuggì in camicia. Gustavo non era stato vi- 
sto, ed in conseguenza non avea che temere; onde 
jvi entrarouo ambedue. La donna, assai beila, iti 
età di diciotto anni, lavava della biancheria. Il 
, ^marito era fuori. Si accolgono sempre bene ca- 
valieri di ottimo aspetto. Ella raccontò loro co- 
me cosa sorprendente il rubamento commesso a. 
di lei danno. Gustavo lo sapeva meglio d’ogni ni- 
tro, ma stette zitto. Le diede un ducato, e quella 
lo ^ringraziò consolata.- Indi si rivolse la conver- 
> «azione sopra i Moravi; e sebben quello fosse Tu-? 
cinico scopo dei nostri due viandanti, pure non 
s’immaginavano mai di esser capitati tanto bene. 
r ._iHo già detto in addietro che Goth essendo 
molto, invecchiata e affatto sola, avca presa al 
.servizio una contadina delle vicinanze, e. che da 
parecchi giorni costei la lasciava di buon ora, per- 
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chèf una vqHgvmentte il consorte era al nuilintt 
ed ella dormiva /profondamente, le erano statMgf 
boti i suoi- 'panni è la colazione preparata. Or Mgr 
^ codesta donna appunto fu eh’ entrò Gru?, 
stavo ignudo , ed egli fu che portò via le sue 
spoglie. La capanna trovavasi nella via che con- 
duce* a a quella di Golii , e con due o trecento . 
passi di più Gustavo sarebbe arrivato dalla vec* 
ojbia madre di Biondina. Oh, vedete come la sor* 
te favoriva quei discolo! pare ch’ella ajuti sem- 
pre coloro che fanno del male. . H 

poco naturaimeute, e un poco ad arte, si 
proferì il nome di Maria. La villana sapeva la 
sua storia dal principio alla fine; cioè quel tanto 
ch’era a cognizione di Goth Offmann , e ch’essa t 
narrò a Moravi nel consegnar loro Biondina , e 
che poi per passare il tempo ripeteva ogni gior- 
no «Sa serva. , , 

Questa storia singolare, misteriosa, rendeva la 
gioVanetta più interessante che mai. Unita ad una 
bellezza comune, sarebbe stata sufficiente per ri^y ; 
scaldare l’immaginazione e destare l'amore, dando 
all’eroina ogni possibile illusione ; v’è dunque da- 
farsi una idea deH’efTeUo che produsse accompa- . 
gnata da quanto avevano di più seducente la gio-r 
tentù, la leggiadri?, e l’innocenza. La fiamma chfc{ 
serpeggiava irèl cuore del cavaliere divenne un-f., 
fuoco divoratore, e Valborn dal canto suo giurò,/ 
di voler vedere questo prodigio tanto vantato. ; 
Che avesse internamente la brama di possederla?;. 
Ah! non- mi fido degli amici libertini. Ed inofc& 
tre,, {{polii die portan via una donzella fanno 
me coloro che prendono una provincia : vannò^- - 
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d’accordo per la conquista , e quindi si battono 
per la divisione... Povera Maria! 

La contadina ciarlò fino a tanto che volleroa» 
scollarla ; e cosi da un discorso all’altro il duca 
e il cavaliere intesero,, che Maria veniva ogni 
Domenica a far visita alla Goth, recandole zec* 
chero, caffè, e tabacco ; eh’ era prossima a spo- . 
sare Guglielmo , il più gentile dei giovani con- 
fratelli; che gli era stata promessa fino dalla Do- 
menica precedente, e doveva maritarsi la Dome- 
nica ventura; e ch’ella stessa ( la contadina ) an- 
drebbe alla cerimonia , giacché Maria verrebbe 
ad invitare la vecchia il Sabato sera , ed allora 
ella chiederebbe a Goth il permesso di trasfe* 
Tirsi seco alla casa dei Moravi e di passarvi la 
giornata. 

Vi lascio pensare se i due giovani ringrazia- 
rono la stella che avevano propizia. La sera di 
Venerdì erano informati di tutto questo -, il Sa- 
bato mattina bisognava impadronirsi , volentieri 
o per forza , con contrasto o senza , della ninfa 
misteriosa, della vezzosa zittella, dell’ingenua e- 
roina, nè più restava un momento da perdere. j 

Ritornarono di galoppo al castello. Ivi fu pre- 
parato nella notte un buon calesse da posta a due 
ruote, leggiero, comodo, e guarnito di cuscini; 
si empierono le cassette di pasticci di lepre, per- 
nici,- polli arrosto, e vini squisiti di Cipro, Tokai, 
e Malvasia , si fecero ferrare i quattro migliori 
destrieri della scuderia, due per il legno, e due 
per cavaliere; si misero all’ordine pistole , cara 1 * 
bine, schioppi, coltelli da caccia, spade, e mazze? 
collo stocco. La mattina a tre ore ambo gli 



midi; coi Idro'dtfe *servi intrepidi , 
busti; fidati, é secreti, si vestirono, si armaror- 
no, si provvidero di ‘polvere, palle, munizione 
da guerra, e bei ducati ; e innanzi che spuntas- 
sero. i primi roggi di Febo partirono , facendo 
credere a tutti che andavano a caccia alle volpi.' 

La loro confusione nei quindici giorni decor-' 
si i le gite fuori , i misteriosi colloqui , qualche 
parola fuggita loro di bocca, la sollecitudine nei* 
preparativi di partenza , ben dimostravano che 
codesta spedizione avesse tuttaltro scopo che quel- 
lo da essi manifestato. Susetla colla gelosia nef - 
cuore e la vendetta in testa fu così attenta ed' 
asttìta che quasi indovinò ogni cosa. Ella però*' 
nulla poteva fare. Avrebbe levati gli occhi a Gu* 
stavo, s’ei fosse stato un servitore simile a lei ; ' t 
lo avrebbe schiaffeggiato se fosse stata una donna » 
di rango; ma essendo ella cameriera ed egli ca- 
valiere, le toccò piangere e stare zitta. 

Valborn e Gustavo erano nel calesse. Il primo’ 
s’incaricò di guidare i cavalli, avendo in ciò tanta v 
capacità quanto il miglior cocchiere di Londra, - 
L’altro teneva pronti dei fazzoletti di seta piegati 
a uso di benda; e nelle tasche del legno v'erano' 
acque odorose e spiritose: I due servi li seguisi 
vano a cavallo. > ■ '' Jjé y: 

Fecei» un giro lunghissimo intorno alfe 
e giunsero in ampi boschi, che andavano fino r- 
un tabe ;di schioppo dalla capanna di Goth-Off- 
mann.Ivi lasciarono il calesse ed i cavalli, coni 
Verniero di un segnale onde potersi riunire al bi- 
sogno, e si misero a far la posta. In tutto ri 
giorno non comparve Maria. I servitori non eb* 
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bero da far altro che bere e chiaccherare. Val- 
born e Gustavo presero solamente un bicchier di 
vino; erano su gli spini, ogni ora pareva loro un 
secolo; cominciava a farsi bujo: sentivano il ven- 
ticello fresco foriero della notte, principiavano a 
perdere la speranza; allorché finalmente a sei ore 
apparirono sulla collina tre Moravi e quattro Mo- 
rave. Noi già sappiamo chi erano. Il duca aveva 
un canocchiale; Gustavo glielo leva di mano , e 
con esso riconosce Maria... ella è accompagnata... 
ma essi sono preparati a qualunque evento. 

Danno il segnale, il legno si avvicina, e i servi 
si armano. Arriva la piccola comitiva, scevra da 
ogni timore. Maria va ad abbracciare la vecchia 
Goth. Le si vengono sul volto il pudore e la gioja: 
quanto e dolce rinvilo che dee fare a sua madre! 
Orsola si trattiene sull’uscio; gli uomini restano 
davanti; Biondina va nell’orto, e cerca le fragole, 
e coglie i fiori, divertendosi come una bambina. 
Un servitore scellerato si caccia dietro di lei sino 
alla porta dell’orto, toglie la chiave, e serra di 
fuori. Accorrono il duca e il cavaliere. Maria è 
isolata , è in poter loro. Essi si scagliano sulla 
timida fanciulla. Questa spaventatala dà un urlo, 
vuol chiamare ajuto ma un fazzoletto le chiude 
la bocca , un altro le cuopre gli occhi , le cade 
di mano il paniere ; essa è rapita il calesse va 
come il vento, ed ella sviene prima ancora di aver 
visto nulla. 

Vi aveva pur detto che da capricci in follìe, 
da follìe in imprudenza si arrivava al delitto. E 
se gli Ilemhutters, ai quali non manca coraggio, 
benché siano buoni, fossero corsi a tempo e aves- 
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,* sero difesa Maria.* . . Ah! volte il Cielo che al 
ratto non si aggiungesse I’ omicidio. 

, ' ' * * *> ' f\ 

\ » , 

, CAPITO LO XXIII. 

■' * 

i , , . . • , • 

Il secreto. 

* i , , i «•'.«' , . * 

Nel corso della vita anche meno feconda in vi- 
cende vi sono certi giorni rimarchevoli nei quali 
il destino riunisce una sì grande moltitudine di 
eventi, che quando poi si raccontano non sembra 
possibile che siano accaduti nel breve spazio di 
tempo a cui si riferiscono. Chiunque abbia riflet- 
tuto alle proprie peripezìe dev’essersi accorto di 
ciò , ed aver osservato con istupore che tutta la 
storia della vita si limiti a ricordanze accumulate 
sopra il corso di pochissimi giorni, e spesse vòlte 
in uno solo. *, > . , 

Fra siffatti giorni fertili in complicatissime cir- 
costanze si trovò quello la di cui notte burrascosa 
prestò il suo velo all’ attentato del cavaliere, e 
fece sì che la famiglia Morava si spargesse per 
i campi non ostante la pioggia ed i tuoni. 

•* Imperocché mentre il calesse trascinava non so 
dove la docile Maria in deliquio, e le suore pian- 
gevano , i confratelli erravano per le valli e sui 
monti , e la misera Goth pregava Iddio, succedeva 
a Lobhern un altro stranissimo avvenimento, il 
quale vibrava in un istante poco propizio, o piut- 
tosto fatale, un improvviso tratto di luce sul per- 
sonaggio incognito. ■ 

11 padrone della c&§a degli Hernhutters, costante 
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e regolare nelle sue abitudini, dopo aver fatto il 

giro settimanale , era rimasto la sera di sabato . i 

a Lobhern, disposto a pernottarvi e incaminarsi ' ' 

la mattina seguente a quattr’ore per la sua santa \ 

abitazione. Egli era lungi dal sospettare il grande • * 

scompiglio che in quella regnava frattanto, e ve- • \ 

dendo vicina la tempesta, dicea tranquillamente:-® / . 4 

I miei fratelli sono in sicuro, io sono al coperto, f 

Dio governa il mondo , e non accadrà altro che 

la sua volontà. » - Disse di buon ora la sua ora- ; 

zione, per coricarsi, e godere di quel sonno che 

al finir duna giornata ben impiegata s’impossessa 

dell’uomo giusto e scevro da rimorsi. Ma ecco 

che appena ha terminata la preghiera viene la serva 

della locanda ad avvisargli che due viaggiatori giunti 

da poco, i quali avean saputo esser egli cola, 

chiedevano di vederlo per affare importante. 

« Saranno mercanti, ei rispose; son di questo 

paese ? » , \ . «, 

a Non credo, replicò la ragazza, giacche non 
gli ho mai veduti. Hanno abiti scuri tagliati di- 
ritti , son tutti vestiti di nero , hanno i capelli 
distesi, piccoli cappelli rotondi con una punta da- 
vanti, e mazze bianche col pomo d’argento. » « 

« Àh ah! esclamò I' altro attonito, fateli salir 
subito, figliuola, e portate una bottiglia di vin 
buono, tre bicchieri , ed un candeliere. » 

La servetta uscì , e dopo un momento entra- 
rono i due forestieri. Erano di altezza mediocre, 
assai grassi, di quaranta a quarantacinque anni, 
imberbi, di fisonomia schietta, ma seria, e del 
rimanente tali quali gli aveva dipinti la camerie- , 
ra. Si avvicinarono al capo dei Moravi, gli fecero 
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cetti segni a cui egli rispose, poscia 
mostrandosi soddisfatti, si dissero scambievófmi 
te : - « Fratelli! sia benedetto Iddio nel cielo, 
i suoi figli uniti sulla terra !» - e si abbracciai 
ÌÀ- ragazza dell’albergo aveva empiuti i biccl 
essi li presero e li vuotarono tenendosi 
mano. - « Oh oh! pensò colei, devono 'essèrjénfc 
mera ti » - e non s' ingannava. 

Quegli stranieri erano americani. A$pàrfe~" 
vano alla grande famiglia degli Heinhuttèrs 
Nuova- York. Avevano dalla loro casa I* ine 
di sistemare in Europa vari affari importanti 
l’interesse commerciale dei Fratelli Uniti dì») 
continenti. Tale almeno era il motivo appare 
ed anche reale sino a un certo punto, ma ne i 
vano poi un altro ancora.più diretto e mistetòfil 
il di cui oggetto stava scritto in cifre sopià Al- 
cuni 'pezzi di raso, avvoltolati e introdotti nelle 
loro mazze, le quali erano falle di canne ¥u<$e 
che crescono nel loro paese. Quei dispacci,Ja^ 
strnati^pèr 1! capo della' casa di Lobherh 
doVèvanp consegnarsi, cne a lui, e senza chéfsjjf 
cuno K. te.desse; e i due americani, sdii deposi- 
tari 3n; Éu ropa del segreto ivi contenuto , atè- 
vbikf ie^istruzioni opportune per t ratta rné ^Sf 
pàdrone dello stabilimento di Lobhern, e prw* 
dere seco le àet&mqhazioni che suggerirebbe 
là ' pru denzà cristiana . 

Da tre meri è mezzo eran partiti dl'^rar*' 
Y ork| %Tragi t lo in sette settimane, èia 

carónòa Londra ; non Vi si trattennero sè^ 
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a Zeist, facendo come da per tutto • 
mercantili della loro casa, ma osserva- 
laggior silenzio sul grande scopo del loro* 

^ indi, adducendo per pretesto il desiderio 
’ Visita ai confratelli di Polonia, Ungheria 
travia, si recarono a Praga, di là a Budveis, 
e finalmente a Lobhern, ov’erano giunti appunto 
quella 'sera verso le sei ore. Colà seppero esser 
distanti solamente di due leghe dall’ abitazione 
degli Hernhutters, e si preparavano a proseguire 
il 'loro cammino. Ma videro ch'era prossima la 
e si trattennero per precauzione iif 
la. Intesero che ogni Sabato il capo 
di Lobhern passava da quella città e 
ìtiava, e si fecero condurre all’albergo 
soleva fermarsi. Ecco in qual modo s'in- 
con lui. Ma ciò che portavano ben^ 
sto nelle canne non mi pare così sémplice^ 
rsi. 

che la serva si fu ritirata, e che eglino 
rtarono che nessuno li vedesse o gli udisse, 
ono al confratello europeo che I’ oggetto ' 4 
>ro venuta riguardava lui personalmente, 
e cfie non sólo era della più alta importanza per 
'■ ^^'limenlo di Lobhern, ma anche vi si tro- 
ro probabilmente interessale la pace è la 
di tutti i Fratelli Uniti' del mondo. Il 
rimase attonito ad ascoltare, 
atello, disse uno degli americani, nel mille 
to sessantanove , e ai prióri di Dicern- 
- tredici anni fa, non si presentò da voi 
ognito di cinquantacinque a cinquantotto - 
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y « Sì, fratelli , nel mille sette cento sessanta 
nove, e versò l’epoca che indicate, capitò un 
uomo di quelfa età. »’ ’ • -:* f 

« Non aveva esso una fisonomia rispettabile, 
molta istruzione, ed un carattere bizzarro^' 
V « Era appunto così. » . 

« Non 'lo ammetteste sotto il nome di Tom- 
maso ?» * y'b'i 

« Precisamente. » -r; ' ■*}< > 

*' « E non si fece falegname? » ‘ ‘ 

« Si. » 

« Tre mesi dopo ch’egli fu ricevuto nella 
famiglia, una vecchia detta Golh -Offmann 
offerse un’orfanella di tre anni, bella, 
abbandonata ?» 

« Il Signore la protegga! rispose il j 
essa è un angiolo di dolcezza, e «ciò che 
è verissimo. » * •"* • • • 

Gli americani si guardarono fra loro, e 'gag* 
'giunsero: * •' • #1 

, « Non avete mai saputo chi fosse colui che 

chiamaste Tommaso , e la bambina che terHfca- 
mente educaste? » 

V Giammai ! » • 

* ♦ k - r * 

« Niun sospètto, niuh indizio? .> a&ifre 
« Mi sono immaginato qualche Volta «he Ma- 
ria potesse éssèr figlia dell’ incognito Tommaso. 
Tutto il r&to mi è sembrato mistero impene- 
trabile. j» - * •' ' * 4 •«“* 

«Sia lodato Iddio! replicò a voce bassaitrfo- 
résViero: possa un segreto tanto funesto ri my tfr 
" sèmpre ignoto! che lo svelarlo potrebbe cagionare 
sven t ur ' e e persécuzioni'' sulle nostre fatai- 
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fesserfip iéWiÀjto, e là pro- 

denza lo esige. » ' 

Proferite tali parole, che fecero restar di sasso 
'rene dbLobhérn, gii americani svitarono 
uni d’argento delle loro mazze di canne, tras- 
si dentro a quelle le strisele di raso , le 
_ jarono con somma cautela, le accomodarono 
néU’ordine indicato da alcuni numeri, ed esorta- 
rono* 1 ‘Hernhutter europeo a rivolgere col mag-' 
giore raccoglimento la sua attenzione sui carat- ' 
Ieri misteriosi in esse vergati, non leggibili da 
altri che dai Moravi. 

pesame di quei dispacci durò sino a due óre 
“mattina , mentre non solo le cifre erano 
jy strette , ed abbreviate., e componevano 
)ghissima narrazione, ma inoltre l’estrema' . 
;lia ebe ad ogni paragrafo provava il capo 
[ernhutters faceva che egli si fermasse trat- 
>, dubitando puranche di ciò che vedeva, 
mando più volte sui medesimi squarci senza 
ire a convincersi della realtà del loro con- 

cosa era difatti tanto straordinaria e poco 
rme all’ordine degli umani eventi, che ancor 
-ei quasi tentato di non prestarvi fede; e 
principio aveva risoluto di non disvela, 
di trovarvi anche più incredulo di me. 

, riflettendo in seguito che non può met- 
dubbio la veracità dei Moravi, ho fatto 
■urico della mia coscienza grandissime ri- 
nella storia;, ed ho. rinvenuta qualche trac* 

: misterioso personaggio, di cui non avrei 
lirimenti manifestarvi il uotaej\ed unita 
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a tale scoperta la ricordanza delle storie incre- 
dibili , ma certe , dei sette falsi Demetri che 
furono tutti appiccati, del famoso Martingucrre, 
di molti altri individui, (dei quali forse parec- 
chi eran veri) e ai tempi nostri pure avendo 
visto ed inteso un finto Luigi XVII. , mi sono 
lasciato meno trattenere di mio stupore e dal vo- 
stro , e ho deciso trarre dall’ obblìo , in che lo 
avrebbe probabilmente sepolto per sempre il si- 
lenzio dei Moravi, lavvenimento politico più por- 
tentoso e incomprensibile che sia mai accaduto 
sulla terra. 

In somma, quell’uomo impossibile a definirsi, 
il quale capitò in una notte d’inverno a chiedere 
ospitalità agli Hernhutters, non dette al loro capo 
altra spiegazione se non che io più non esisto , 
si fece Moravo, depositp cento mila rubli , e di- 
ventò falegname; quell’uomo che conosceva qua- 
lunque arte, ed istruiva i confratelli, e che sem- 
plice , modesto , ed assiduo al lavoro , stava in 
piedi durante le preghiere, non era protestante 
nè cattolico, e mostrava sommo affetto per la leg- 
giadra Maria; quell’uomo, io dico, era Pietro III. 
Czar di tutte le Russie, morto già da venti anni, 
per quanto si credeva universalmente , e come 
diceva la storia; e l’ innocente, ingenua, e vaga 
Biondina, in età di sedici anni , era sua figlia, 
erede naturale del più vasto impero d’ Europa. 
Ciò resultava appieno dal dettaglio , scritto sui 
pezzi di raso presentati dagli americani al degno 
padrone di Lobhern (1). * 

(1) Qui si traila del vero Pietro III: ( Carlo Pietro 
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Una simile scoperta era di tal natura da far 
restare di pietra un rispettabile Hernhutter, che 
mai non ha letto una pagina di romanzo, e nep- 
pure di storia; e l’affare era abbastanza grave, 
ed il segreto assai importante per che venissero 
espressamente due confratelli dall’America a ve- 
rificarne in Europa l’autenticità. 

E come , domanderete forse , questo segreto 
ignoto nella Russia, ed in Moravia, e in tutti 
i regni dell’ antico continente , ove il fatto era 
successo poteva esser palese in fondo aU’America? 

V’ingannate, miei cari, se sperate confondermi 
con sì vana questione, lo ne ho vedute sciogliere 
altre mollo più oscure. Per vostra regola, questa 
particolarità, che forse vi sembra la più bizzarra 
dell’avventura, è precisamente la più semplice i 
ed anzi non poteva darsi che venissero notizie 
da verun altra parte che di laggiù. Era proba- 
bile che non ne giungesse alcun lume, e ciò avreb- 
be lasciato sempre nell’incertezza tutte le conget- 
ture che si fossero fatte su Tommaso l’incognito 
e la giovane Maria. Ma per vedere e capire quel 
cose miracolese, basterà che leggiate quanto se- 
?ue , secondo fece prima di voi il padrone di ' 
Lobhcrn. • 
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UfficoJ e non del falso Pietro III. { Pugalcheff) il quale 
si rèse latito celebre e terribile nel 1771. 1772. 1773. 
1774». Più innanzi vedremo ciò che fece nascere in questo 
ardilo, cosacco l’idea di sostituirsi a Pietro III,, il quale 
trorqvasi in allora ritirato presso i Moravi. 
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Non vi trascriverò parola per parola e 
niente la narrazione distesa sulle strisele i 
racchiuse nelle mazze coi pomi d’ argento, 
lunghissima, complicata per mille inutili d< 
e poi siccome non dava la storia del perse 
fino allora occulto se non se dall’ istante del 
morte, e in conseguenza non conteneva pt 
* così che la sua vita postuma, rimaneva ii 
pietà, e non soddisfarebbe i miei leggitori 
cialmente voi altri francesi che vivete lou 
* simi dal paese e dall’epoca in cui accaddero 1 
quei fatti: tanto più, che riflettendo ai toi 
'.-che da trentanni in qua avete a casa*v 
non mi pare di farvi torto ^ sospettaren^vi 
siate occupati pochissimo della storia di Russia. 

Avrete però inteso piu o menoma fa vel ia rp di 
Pietro il Grande, che si fece legnaiuolo a Saar- 
*• dam, imparò a costruire vascelli, e fondò un va* 
iàttósimo impero. Ei fu grande davvero. 
“^Uua semplice fanciulla del suo popolo. 
in una classe senza dubbio alquanto bassa, 
chè la tolse daruna locanda della Livonia 
se la di tei scelta sembrò troppo volgare 
ma ti dell’ impero, almeno lo stato non 

•• 1 j ‘ '•* • • i. r ' v . ,v r, 

’ ‘ •* ' «•/:* 1 V- ’ -jj 

. (4 ) Egli non conquistò quella provincia se i 
^ là Battaglia di Pultawa. 
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contrastare con, un amm$s^ d'interessi ed affetti 
Jljte^ioro' ^BÓB^ro pa libile . .^njselo vgpto, uOa sola 
yimV Tfl spinse in porto la nave. E se colja sua 
Sfrena ei cinse il capo ad jona donna che null'aV- 
possedeva che le proprie virtù , non perciò 
$' posterità ha anCor spppre^o'Mdi. (ui nome 

f pore una lettera del vpcaholo grp#dfi fi * . 
dietro I. morì 1725., lasciando per testamento 
tono alla moglie, giacché in Russia le fctii- 
Étótoe : succedono alla corona. 

^%©oe anni dopo cessò di vivere Caterina I. isti- 
^endo erede Pietro IL Alexiowlz , nipote del 
v RH o marito. » , > * ì.. ■ i-y-, ; . -%'.**&» v 

'^teQuesto re aveva undici anni. Egli era a quanto 
«““-iVbra maturo anzi tempo: all’età di. dpdicijèjul 
ito di ammogliarsi colla figlia^ del suo mini- 
«^Ménzicoff; ai tredici s’innammora fortemente 
ella figliuola di Dalgorouski, che non isposa^m- 
mo; ed ai quattordici s’invaghisce duna ziielm 
; linai primaria famiglia: ma era scritto che 
[nasse invano, che appunto il giorno precedente 
_^Stiello destinalo per le sue nozze con questa 
tygJdraa amante egli mori di vajuojo* > * * 
i . > Quindi ebbe luogo • nuovo lutto e nuova festa. 

- A tenore del regolamento di Pietro e di Cateri» 
<àa, ìo scettro apparteneva ad Elisabetta Petre- 
«wna , sorella’ dèi re defunto. Bensì non sempre 
ìtle'-cose vanno come dovrebbero andare: questo 
^ciò che diverte quelli a*oui non interessi» 
èd agita coloro che vi hanno interesse;, .il, moto 
jija legge di tutta la natura, ma è regolare sol- 
, , -Irato nelle opere di Dio. 

* onta 4el «r^ótementoj.ipgij^^ dall^ ì$a? 
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timita russa, Anna Ivanowna, seconda figlia di- 
vano fratello maggiore di Pietro il Grande, suc- 
cede alla corona a pregiudizio della cugina Eli- 
sabetta: e dieci anni dopo cioè nel 1740. , es- 
sendo vicina a morte, la strasferisce al giovane 
Ivano, ( Giovanni YI. ) figliuolo di Anna di Be- 
vern figlia della sua sorella primogenita, la quale 
Anna di Bevern è nominata reggente. 

Anna di Bevern aveva le passioni molto vive. 
L’amore s’impossessa dei sovrani come dei pa- 
stori. Ella amò teneramente un certo signor di 
Linard, e fece qualche imprudenza con una tale 
signora Giulia... ma questo non ci riguarda. 

Fu inalzata al trono Elisabetta Petrowna , 
erede legittima, e nel 1742, costei nominò gran- 
duca e' destinò per suo successore Carlo Pietro 
Lirico di Holstein Gottorp, il quale prese im- 
mediatamente il nome di Pietro 111. Ed ecco il 
Moravo incognito , I’ uomo occulto di Lobhern. 
Oh , vedete che bella storia sarebbe s’ io ve la 
narrassi nello stile di Alala del Rinegalo , o del 
, Vampiro! Voi mi terreste allora per uomo d’alto 
ingegno. Ah ! non son fatto per mandar fuori 
suoni così armonici. 

Andiamo più adagio, e discorriamo semplice- 
mente. 

II giovane granduca dimostrava buon carattere, 
giudizio solido, animo nobile, e somma auste- 
rità di costumi e di principi.. Si era dichiarato 
con estremo calore contro Anna di Bevern, non 
. ta ^ to P er av er essa prese per sè e per suo fi- 
glio una successione usurpata, quanto perchè se 
ne rendeva indegna mediante la sua condotta e 



lentie i'srègolatezze . Siffatta indignatone "contro- 
rìfeche portava qualche macchia all’onore delia 
corona cattivò a Pietro l’ affetto di sua zia ,è‘ 
fissò su di lui T attenzione e la speranza della 

Peraltro, come Y imperatrice Elisabetta ed il 
popolo apprezzavano le di lui virtù talvolta un 
poco esagerate, cosi i cortigiani ed i signorini,- 
crescevano vie più in ricchezze ed in lusso, e* 
al tempo stesso divenivano più corrotti, vedevano 
con rincrescimento avanzarsi verso il trono un 
principe che odiava l’intrigo, l'adulazione, la ve-" 
nalità, ed altri vizi, i cui semi funesti e distrut- 
tori dei più solidi imperi si erano cotanto svi- 
luppati sotto la reggenza di Anna di Bevern.’ 
Quindi formossi segretamente contro il granduca 
un partito ancor più terribile perchè celava l'o- 
dio sotto le apparenze di un servile rispetto, * “ ' 

{/austerità di principi e di costumi non toglie 
dalianimo i teneri affetti: li rende meno frequenti, 
i)^|>iù ' profondi. Pietro III. fu ottremodo sen- 
sibile alle brillanti qualità e allo spirito vera- 
mente straordinario, che facevano ammirare nella 
sua corte, la bella Sofia nell’età in cuj per solito 
le fanciulle non pensano che a piacere per le per- _ 
sonali attratti ve. Non è che Pietro s’ illudesse * 
sulle idee e l'ambizione di questa giovane, trop- 
po superiore al suo sesso per aver pure di quello 
iftjwnido pudore e le amabili virtù; itìa egli>nón< 
fu; capace di conoscere egualmente bène il dilèl ' 
cuore Sofia bramosa d’innalzarsi, avida di cogliere 
W/ortuna,, atta a guidarne abilmente * il carro 
capriccioso, si accorte dell’impressione che avea 
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prodotta Sull 'erede del trono, e seppe orpellare 
con un nobile ed imponente orgoglio l’altera te* 
dipendenza che sprezza certi pregiudizi, i quali 
non lasciano di esser utili e salutari. Pietro raap* 
vj^jn essa la più illustre compagna che 
potesse nel regno; abbagliato della sua giovinetta 
e dai suoi vezzi; non vide cbe nella sposa avrebbe 
una assoluta padrona; ed il loro imeneo fu ce- 
lebrato nel 1745, con tutta la pompa d'una fè- 
sta nazionale , fra gli applausi e i trasporti: 
giubilo del popolo tusso, Ella non deluse la spe- 
ranza della nazione; governò da regina degna dì 
reggere io scettro , ma ciò a danno della pace 
domestica. Un animo grande come il suo difficjfr 
mente può sottomettersi agli obblighi che gl’ im- 
pone il sesso:un eroe che ha la scuffia in testa nqa 
è una donna da maneggiarsi agevolmente; e l'in- 
felice Pietro HI. fu vittima del proprio errore. 

Sofia, tosto che il nodo coniugale ebbe assicu- 
rato il suo titolo, calòtta maschera sotto cui ave| 
celati i vizi del cuore. Pietro III. divenne per 
essa oggetto d'indifferenza, e in breve di disprezzi 
Ella è circondata da vari adoratori, non nasconde 
di avere - degli amanti; Poltikoff e Poniatowsky 
(la storia lojàice.) godono entrambi dei diritti 
d'uB’marito,^ nasce un figlio, cbe Pietro . 
vorrebbe, ma pur deve riconoscere per.suoHjS 

Possiamo ben comprendere l’ire di chesi^S 
cesev Pietro. Sappiamo già qual’ era la severità 
d^le-jwe massime, e del carattere suo inflessi 
bè^òrmai. troppo irritato per esser capace d’in- 
dulgenza. Egli non occultò la sua legittima cpl- 
ipdegno di sè e del suo jrabgQ^of 
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darsi in preda ai trasporti d' uno sposo tradito; 
ma fè conoscere che non ammetterebbe all’ono- 
re del diadema colei che non avea rispettato il 
letto nuziale , e che i ghiacci della Siberia pu- 
nirebbero 1’ oltraggio e l’insolenza dei cortigia- 
, ni che offeso lo avevano in ciò che vi è di più 
delicato. Questo sdegno giusto ed inevitabile non 
fu 1’ unico resultato delle pene che lo straziava- 
no. Egli , fino allora grave e severo , divenne 
cupo , diffidente , violento nel suo rigore: natu- 
'' Talmente malinconico, ed ora disgustato all’estre- 
mo , ei non riguardò più la corte , l’ impero , 
il mondo , se non sotto un aspetto che dava vie 
maggior peso alla sua disgrazia ed alla sua ver- 
gogna. Gli sembrò che la corruzione dei grandi 
fosse prossima a impossessarsi del popolo ; vide 
nelle insidie del vizio e dei maneggi da cui era 
attorniato un abisso aperto sotto le fondamenta 
del trono di Pietro il grande , e che un giorno 
doveva ingojarlo ; e concepì il disegno ardito , 
pericoloso , di riformare lo sua corte appena ne 
fosse padrone , e stirparne i vizj e le sregola- 
tezze di cui era egli stesso la prima vittima , 
bandirne l’ intrigo , la venalità , e cambiare af- 
fatto la nazione , che per lungo tempo avea ren- 
duto immorale I’ esempio delle dissolutezze della 
sua reggia. 

Un principe che osa far simile progetto si e- 
spone a gravi rischi. Si può spogliare un popo- 
lo dei suoi diritti , ma chi gli vuol togliere i 
suoi abusi chiama su di sè I’ anatema. Ed inol- 
tre poniamo in giusta bilancia il periglioso pro- 
ponimento di Pietro 111 : egli era troppo irrita- 
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to per essere un prudente riformatore; avev 
necessariamente parte l' odio e la vendetta ìi 
minacciate innovazioni. Inquietò gli spintìt,*^ 
sparse il terrore per fino tra i suoi amici* 
principe da ognuno temuto è anche più espósto 
«he quelli che di lui tremano. ■ ' V3***J|J 

^ Sofia ed i suoi partigiani conobbero Ià s pTo* 
pria fatale situazione. Elisabetta si avvicinala 
alla sua fine ; Pietro attendeva con impazienza^ 
corona; l’atto del divorzio era pronto; e la voèe 
pubblica proclamava di già i nomi degli e« 

Un animo debole si sarebbe sbigottito^ Staffi^ 
armò di un coraggio proporzionalo alla procella: 
essa non isperava più d’ aver parte al trono 1 
volle possederlo per intiero; non era quello tl 
po grande per la sua ambizione , nè troppo 
vato pel suo ingegno. i 

1 di lei seguaci , la sorte dei quali dipendi 
dal suo trionfo o dalla sua caduta , agirono co 
arte e con audacia. La metà della corte fu se- 
dotta , e 1’ altra porzione atterrita. Il popolo eèa 
Assuefatto a vedere una imperatrice , e Pietri^ 
iiqBv sapeva cattivarsi i sudditi. L’ armata soW^ 
e pòchi amici del prìncipe più intimoriti cfe v 
affeziona ti , rimanevano ancora indecisi, quoffi& 
céssàf.di vivere Elisabetta. > * ^ ; 

sua morte giunse troppo tardi 
Pietro suo nipote e legittimo successore eredi- 
ti il soglioH^enza ostacoli ; ma troppo prìT 
per eh 1 egli giù «i. fosse liberato dai ' maneggi 
sqà‘vmp|^|4lB<‘diiIl ’ ardire dei di leipartigi 
Co^oj^^Éfeero^ sforzi inauditi: bisognava che jj 

la corona- , e '$t Sòttòpoòi 
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sero ad esser rilegati nei deserti della Siberia. 
Non riuscirono nei loro tentativi ; ma Pietro 
proclamato imperatore salì soltanto sovra un pali- 
lo di porpora che ricujpppva un abisso. 

U1 tempii furono parati a nero. Corse il popo- 
lo nelle chiese , avido di contemplare la magni- 
ficenza delle pompe funebri: per lui tutto serve 
di spettacolo. Udissi il grjdo lugubre : L' impe- 
ratrice è moria ! e subito con trasporti di giu- 
bilo Viva i imperatore Pietro III ! contrasto ra-. 
pido : e bizzarro t che non è una contraddizione, 
bensì uno dei veri caratteri dello spirito uma- 
no- Tutta la corte si vestì a corruccio. Ma fra 
lo Jpgrime finte e le meste cerimonie cresceva la 
diffidenza : il terrore dava adito a complotti , e 
V ambizione radunava le coorti mercenarie, men- 
tre I* adulazione mesceva sempre il suo melato 
veleno. 

Adempite che sono le leggi dell’ etichetta , 
Pietro III. ,> il di cui sdegno non è punto cal- 
mato , scioglie il freno egli stesso alle passioni 
sigo allora represse. Egli apre libero il varco al- 
1’ ira che lo spinge contro la sposa , e alla ter-‘ 
ri$|le prevenzione che lo eccita contro- il figlio.» 
Incomincia con , imprudenza e con fretta sover-t 
chia lo immaginate riforme, impone all'armata 
i regolamenti e la disciplina militare della Prus- 
sia ; non ha riguardo all’ amor proprio di alcu- 
no j risveglia in tutti il timore ; dà luogo alla 
resistenza ; inquieta e minaccia tutti gli ordini, ^ 
e maventa in somma lo stato. Egli aveva inten- 
ziqgi rette , ma era violento : voleva con un sol 
colpe atterrare tutte le testé dell’ idra. , 7 .v 





amia piu.accurw ed abile, et 
4«HÌa‘ Si| 0 Ì -seguaci che dispongono.#, 
ito possente , sa accarezzare e sedurre 
Malferme; sposo* iocutetantoten-pr^t 
W^nr 1 ^, tutta la sua maestà;, ri* 
omaggi degl’ infimi ; cortigiani ; spande gra 
prometta favori, attrae a sè tutti gli anii 
'Rottiti., Pietro /Vieti dipinto qual padrone 
Auliranno , sanguinario , stolto , innovasi, 
<H|Jìn.\YOglia rovesciare' l' impero, spogliar lo stolto 
delle sue ricchezze , e Ja reggia deile sue 
pe. Nasce un, confuso bisbiglio ; ognun 
Ina , e fa lega ; il popolo è agitalo; Pìé 
lontra dovunque freddezza ed inerzia : j . 
.■ordini non si eseguiscono ; ei parla e ;J 
ascoltato ; il figlio eh’ egli rifiuta viene da. 
'ieqhp riconosciuto; la moglie ch'egli inter 
■ esiliare regna nei palazzo; ivi essa si oppone 
alle sue riforme , e inette in ridicolo gU. aggf 
ri suoi regolamenti ; i seguaci la imitanqjtJ 
forza invisibile paralizza lo. scettro ; ed^^gg 
stanza , per dipingervi le cose al .naturalej|$| 
za la pompa che cambia loro aspetto, Pietro è 
quel che vin istile popolare si dice un fati 
* picche. i. 

; In 1 mezzo a tanti impacci, dispute domestiche, 
intrighi i» grande , e cospirazioni che si,n|edi' 
tóvano nel consiglio, nelle caserme e sui<.r“ 
^fim .del trono , gli affari dello stato e la jjsf 
estera esigevano tutta T attenzione dejl’ il 
statore. Stentava meno Sisifo a rotolare mfr 
<m|/ die un uomo v incoronato a maneggile lo 
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«*i , circondato da perfidi consiglieri, spinto da 
ogni lato in abissi che non distingue , s* impe- 
gna con la Francia e T Austria a mantenere i 
trattati d’ unione , é nello stesso tempo forma 
colla Prussia un’ alleanza contro Maria Teresa. 

L’errore era grave, e doveva cagionargli im- 
mense difficoltà. Il partito diretto dalla sua spo- 
sa attendeva soltanto , per insorgere contro di 
Ini , che la guerra nella quale egli imprudente- 
mente impegnavasi io costringesse ad assentarsi 
dal suo paese. Tutto fu fatto con l’abilità e l’ac- 
cortezza di cui niun altro che una donna può 
offerire l’esempio. Il dì 9 Luglio 1762 Pietro III 
lascia la sua capitale per trasferirsi nell'Holstein. 

Ivi lo aspettava il re di Prussia, che dovea te- 
ner seco delle conferenze relative alla pericolosa 
alleanza fra loro contratta/ Ei parte ; appena è - 
a poche leghe di distanza, la guardia che lo scor- 
tava lo abbandona e retrocede a Pietroburgo; -e 
1* imperatore , sorpreso , ma non per anche bén 
informato del colpo tremendo che gli sovrasto' , « 

prosegue quasi solo il suo viaggio. • 

Ognuno stupisce in Pietroburgo nel veder tor- 
nare indietro la guardia. Orw. . . akoff che co- 
manda le forze militari , e eh’ è uno degli ado- 
ratori di Sofia, fa. prendere le armi anche alla 
guardia dell’ imperatore. Si batte il tamburo , 
suonano le campane *, il popolo corre verso il pa- 
lazzo ; già sulle torri sventola una bandiera ne- 
ra , e si annunzia al pubblico che Pietro 111 è 
morto.... Morto.... non si dice altro , non si 
spiega di che malattia , ma si prega per l’ ani- 
ma Sua , e si accendono dei torchi. : 

vol. il. 9 
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Mentre la turba si affolla nelle chiese, 
no corrieri per ogni dove. Si viene a saper 
Pietro è a Petershoff (1). Egli non può j 
scirne. Orw...akoff riunisce due mila cc 
ti ; Sofia si pone alta loro testa , e marcia cen- 
tro il consorte. La disputa da domestica diveni- 
va eroica : si contendeva nulla meno che una 
corona. ‘ ,,f •; ‘.itti# 

Pietro IH conosce allora il suo pericolo. Ghia- 
ma in ajuto il conte di Munich , ottimo gene- 
rale e militare fedele. Munich raduna in fretta 
alcuni soldati, toglie l’imperatore da Peter 
e va seco rapidamente verso Cronstadt, (Si 
intenzione d’ impossessarsi della flottale condur- 
re lo sventurato principe nell’Holstein, ove tutta 
T armata era pronta per marciare contro Maria 
Teresa. Pietro si salvava per certo se potea di- 
vedere le sue bandiere. Ma i corrieri di Sofia 
erano volati anche prima di lui a Cronstadt, bd 
avevan sedotta la guarnigione; questa ricusò fi 
consegnare la flotta , respinse il suo sovrano? e 
Pietro scacciato dai proprj soldati non vide al* 
tra speme di salvarsi che nel correre al pòfìo 
di Revel, (3) d’ onde lusinga vasi sempre di fis- 
sar poi nell’ Holsteio. Ma non era più temfpó. 
L’ armata si avanzava. Pietro tradito da oa 




(1) Villa degl* imperatori di russia , distante sette te- 
ghe da Pietroburgo. 

(2) Nel golfo d’Ingrìa , lontano otto leghe da Pietro- 

hurgo. V, . • . 

v (3) Sul golfo di Finlandia} distante cinquantatre.leghe 
da Pietroburgo. . 


Digitìzed by Google 



83 

parte , fu circondato , arrestato , e consegnato 
fraglie. •; * ' F. ■ • r -, 

n Invano invocò i diritti sacri, invano procurò 
di ottenere una capitolazione : mentre Sofia sa- 
peva che qualunque accomodamento le farebbe 
perdere il soglio. . , . , 

Pietro da tutti abbandonato, fu riportato pri- 
gioniero a Petershoff, spogliato dei distintivi regi,- 
e costretto a sottoscrivere l’atto di abdicazione. 

Pepo cotanti oltraggi ei doveva aspettarsi la 
morte. Questa era necessaria per la sicurezza di 
quelli che pubblicala I' aveano anticipatamente, 
ijfcvi- si rassegnò. Fu trascinato di notte nel ca-i 
Robsochak. Era spossato , rifinito, soc- 
combeva all’ inedia , ed implorava il colpo mor- 
tale. Si presenta Orw. .. akoff tenendo in mano 
una «boccia ed un bicchiere. Le guardie si riti- 
rano. Tutto era silenzio nel sotterraneo ov’ era 
stato posto il sovrano detronizzato. L'infelic.e ca- 
pK esecrando diségno del custode , e ormai 
piginoti bramava che di perdere la vita. Volse 
gli* occhi in disparte , porse la mano , e chiese 
da bere.: (!)»• ‘.s. c / V »'W. 

Qfrw...akoff empi il bicchiere di acquavite col 
veleno. Pietro lo ricevè , bevve,! e sentì subito, 
un fuoco che gli penetrava nelle viscere ; cadde 
Era , mandò acute grida , e morì alla pre- 
di molti testimoni ivi accorsi per accer- 
tila sua agonìa. All' indomani Orw...ako£f 

j ... », .. > *■' i .. j 

^l/'istoria dice che fu un fratello di 0 * * * que- 
e presentò l’acquavite col veleno a Pietro III pri- 
i 'strangolarlo. Vedasi su di ciò i Fatati universali 
1^62, pag. 238. 1. voi. gr, edi 2 . , di*Brusselles l822i 
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espose il cadavere sopra una barella. Ah t non 
sempre sovra un letto di rose chiudono gli oc- 
chi i principi. . 

La vedova di Pietro. HI, Sofia d’Anhalt-Zerbèt, 
ritornata a Pietroburgo fu incoronata imperatri- 
ce sotto il nome di Caterina il. Il destino, ledi 
cui leggi son misteri per noi , si compiacque! 
^premiare in essa 1’ audacissimo genio. L'univer- 
so I* ammirò , Voltaire cantò la sua gloria, 4 la 
posterità le accorderà sema contesa il brevetto 
^'immortalità. 

Così finisce l’ istoria di Pietro III* di B' 
della quale vi ho dato solamente il sommar' 
come , ( voi direte ) poiché e$li era moi 
terono gli Hernhutters americani ritrovai 
scia sotto il nome di Tommaso ? È quc 
punto è ciò die spiegavano le striscie <_ 
Quanto vi ho detto finora non v' era scrii 
per darvi ad intendere questo singolarissi 
•io , bisognava incominciare da quelli prec 
ed io ^ profittando dell’ occasione , vi ho 
tata una bellissima storia (l). 




V 




i, l » ,»7 -v. ' 
•* .’J • 1 - • 

1 ’ **«■ * 
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. ... (t) Per l’ esattezza dei fatti consultate tutte le 
generali e particolari. Vedete fra le altre i Fasti V 
sali già citati , Secolo di Pietro il Grande dal 1 
1762. -i* ' J ' i ' 
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CAPITOLO XXV. >v ' ' '0**M 

* . • ... • % ? .rtàtm'&'i 

‘>*11 castello di Rol>osehak. ' '• }. 

f • ■. ••■ *•■*. " • w •■ • i • i • -, ». .*■ *.r, 

«.■ *tn; »* 'i?<; >,#£»$ i>'* 

vi diceva dùnque T che nei punto .in cui 
l»‘ il capitolo dei regno di Pietro IH si 
miracolosamente tm altro capitolo, un ca- 
postorno ; meno storico ma non meno cu- 
rioso , nel quale il suo destino prese una nuova 
direzione ed un'indole veramente bizzarra, e che 
incominciò per lui un’esistenza tutta diversa, im- 
prevista , ed anche possiam dire occulta. 

W cortigiani adulano i re, ma non gli amano; 
secondano le loro passioni-, le eccitano ancorai 
e Ciò non per zelo , ma per calcolo ; ed allot- 
cltè con apparente premura s’incaricano di un’a- 
zione che fra particolari si. chiamerebbe delitto, 
fanno mossi da effetto , mentre i buoni 
nenti noti suggeriscono altro che cose one- 
ste ma perchè veggono in essa una qualche ri- 
compensa per loro stessi. Non sempre però con- 
seguiscono il fine delle loro speranze. 

È ve n’ hanno talvolta, abbastanza astuti, pieni 
dimalizia , ed a cui la logica ajutata dall'espe- 
ria fa comprendere un certo segreto irtipor- 
UMissimo in politica : cioè, che quegli che sér 5 - 
vimine un vile {strumento deve quindi temere 
di essere come gettato in disparte , ed anche 
spretato ; e che il suo silenzio è troppo inte- 
ressante per che gli àia lasciata a lungo la facoltà 
di troncarlo., •' 1 
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sffvia 1 riflessione ; e siccome motivi oSsafsèliff 
impedivano di ricusare T incombenza affidr*"'* 1 
fdi^tfb'iihgolare ripiego onde far si che* 
rborisse o rimanesse vivo secondo la sua vototi 
if^suo" bisogno , la sua sicurezza , ed il setè*5iv- 
(Eresse. • " 

Un tal piano era patto d’ uba immaginazione 
vasta ed intrepida ; e d’un cuore scelleratot*|R^ 

cbè ^ti uscendo , Orw akoff restava pad rowi^ 

far girare a suo piacimento la TUota delUH 
luna , e secondo vi fosse più o meno da guadi 
•$iofe o da arrischiare / rivendere un* altniji 
ta il principe ài suoi nemici , # o porre i nenU 
fra le mani del principe. 

Affine di eseguire sì infernale progetto, questo 
doppio tradimento , ed avere a sua disposiciòfie 
P infelice Pietro e morto e vivo , egli si f 
vide d’ una quantità di polvere narcotica /* 
'custodì addosso di sè , mentre era egli 
ipo circondato da spie e da sica rj che lo sonlf- 
gioivano , e che lo avrebbero spedito alPUItffc 
ftibndo appena avesse dato luogo al minimé*^^ 
spetto» 

Ritinge Pietro III , -e còitae avete Vlsti0 
nànzi che Orw. ..alcoff posèa fare ver Un prtì 
^6* k Quésti spera che la notte favorisca 5 ™ 
piani , che gli rimangono alcune ore, Uri gW 
forse , che almeno ognuno si ritiri. Mas'iiij 
na : P esecuzióne debbe farsi immediatamém« 
senza dilazione , davanti a testimonj : egli non 
ìteó Esporre , deve soltanto eseguite/ e' lìfiS* 
libef& ta scelta def luògo , del momento 1 , 

1’ arme che ha da impiegare. 





__ . m * 

% vj^i» consegnata ad Orw...akofT la boc- 
cia contenente il veléno. Egli , è condotto sino su 
la scala che guida al carcere in cui il principe 
aspetta la morte. Ivi stanno in attenzione segreti 
testimoni ; costoro figurano d’ esser guardie , e 
sodo cortigiani travestiti. Orw...akoff discende. 
La scala rapidissima , e non diritta , si fUv" 
in due parti \ verso la metà, e dopo circa c 
l’anta gradini , che sono in oscurità quasi cc 
pietà , V è un piccolo spazio quadrato a guisa 
di pianerottolo. In un angolo di , questo v’ era 
stata in addietro una cisterna ; ma i condotti di 
piombo che introducevano l’acqua dai tetti es- 
sendo guasti , 1’ acqua che pioveva non vi perve- 
niva più se non che iu caso di diluvio e gran 
tempesta , e vi restava stagnante. . ìM , 

f- Orw...akoff scendeva lentemente, quasi 
so a renunziare al suo progetto; Ad un 
ricorda della cisterna ; va più sollecito; cerca 
buio e a tastoni ; si china ; stende le braccia.; 
sente l’acqua ; v’immerge l’ ampolla $ prima la 
vuota , e poi la riempie; fu questo in meno di 
un minuto ; ricomincia il suo cammino giù per 
la scala , e fa romore affinchè alcuno non pensi 
eh’ egli si sia fermato ; andando a basso versa 
M narcotico nella boccia, senza badare alia dose, 
a rischio di dar la morte per la troppo grande 
Santità , ed entra nel carcere , come avete già 
•ìrtGso,' rii- «tX^Véh. 

■.£1’ cortigiani travestiti da soldati che sorvègUar 
vano Pietro se ne vanno; ma pongonsi in agguato 
in certi luoghi ove sono stati fatti espressaimente 
Itei fori e delie fessure onde osservare .di là. ;i 
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movimenti di Orw...ako(T. Questi non è scevro 
'da timore. Mesce il tossico , di cui ha mutata 
la specie lusingandosi di cangiarne l’ effetto. Il 
misero imperatore lo trangugia colla rassegnazio- 
ne di un uomo disperato. Il sonnifero in dose 
troppo abbondante provoca convulsioni orribili , 
ed inoltre era rimasto nell’ampolla dell’ arsenico 
a sufficienza per che mescolato al liquore operas* 
se subitamente. Pietro si dibatte sull’umido ter- 
reno. Orw...ukoff gli pone un fazzoletto attorno 
al collo, finge di stringerlo per dietro , e di ti- 
rare le due punte della pezzuola, posando il suo 
ginocchio sul petto della vittima per terminare 
di strangolarla. Il luogo spaventevole, le tenebre 
appena dileguate dal tetro lume d’ una lampada 
sepolcrale, e le contorsioni ed i gemiti dell’in- 
felice, rendevano l’illusione completa. 

Confusi fra il terrore e la gioja di un tanto 
misfatto , gli spettatori della simulata uccisione 
volano ad attestare la fedeltà di Orw...akoff. Le 
carozze son pronte , nè altro si attende che un 
cenno. Comparisce Orw...akoff, e la sua faccia 
pallida, e lo sguardo smarrito, e la sua agitazio- 
ne spiegano il rimanente. Tutti partono, fuggo- 
no, abbandonano Robschak. Orw...akoff rimasto 
solo presso il principe seguita ad adempiere gli 
ordini ricevuti, ma al tempo stesso persiste nel 
suo piano , benché tuttora incerto del resultato 
che può produrre il narcotico sostituito al veleno. 

Era ancor notte. Nessuno poteva seuoprire ciò 
ch’ei facesse. Vorj servi tremanti aspettavano i 
suoi ordini. Ei li fa allontanare, e scende di nuo- 
vo nel carcere. Colà Pietro giaceva in uno stato 
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di completa insensibilità. Era egli morto? oppu- 
re la vita , disparsa da ogni suo membro per la 
forza del tossico, e vicina ad estinguersi , erasi 
ritirala nelle parti più recondite del cuore o del 
cervello? Per decidere di ciò facea d uopo cono- 
scere i segreti della natura. Orw...akoff nel dub- 
bio, e non più osservato da alcuno, tinse di un 
color livido le palpebre, le tempie, le labbra di 
quel corpo che già portava in sè i sintomi mor- 
tali; gli segnò sulle guancie ed in fronte diverse 
contusioni; e in tale stato che lo rendeva orren- 
do, e rivestitolo delle insegne reali, lo stese in 
una bara; chiamò parecchi schiavi, ed ordinò che 
essi trasportassero il cadavere nel gran cortile 
del castello di Robscak. Ivi fece porre il feretro 
sopra un palco ricoperto di panno rosso colle 
Trance doro. Dipoi al suono di trombe e di cam- 
pane radunò gli abitanti dei prossimi villaggi, e 
fé’ innalzare sulle torri bandiere nere guarnite 
di velo. Egli dal canto suo nell'altitudine d’uno 
schiavo afflittissimo, restò in piedi vicino alla ba- 
ra , risoluto di chiuderne il coperchio di ferro 
se mai il principe da\a improvvisamente qualche 
segno di vita. 

Alio strepilo sinistro delle campane, al suono 
delle trombe funebri, accorreva la folla dalle cam- 
pagne. Nella cappella eccheggiavano canti lugubri 
e solenni fumavano griuccnsi, e si gettava al po- 
polo dell'oro in abbondanza per che volgessi preci 
a Dio. Questo sacrilego spettacolo continuò per 
due ore. Non conveniva ad Orw...akoff di pro- 
lungarlo maggiormente. La turba ingannata si ri- 
tirò, pubblicando di aver contemplati gli avanzi 
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dell'imperatore. Allora furono serrale le porte del 
castello, lino a quel punto lasciate aperte; si calò 
il feretro nel sepolcro; Orw... itoti* ricompensò 
gli schiavi e li licenziò , e rimasto solo per en- 
tro a Robschak , aspettò che fosse notte, onde di- 
lucidare i proprii dubbii sull'eletto della bevan- 
da ch'egli stesso avea data a Pietro. 

Il sonno del principe durò quattordici ore. Ver- 
so le due dopo mezzanotte. Pietro mandò un gri- 
do, si mosse nella bara, e si sciolse dal lenzuolo 
in cui era avvolto. ... 

Orw...ako£f con una lampada in mano gli sta- 
va dinnanzi. È più facile immaginare che descri- 
vere la scena eh’ ebbe luogo nel sepolcro tra il 
carneGce e la vittima. L’imperatore, convinto di 
essere stato assassinato, non poteva comprendere 
come di nuovo godesse della luce. Credeva anzi 
che il suo uccisore si fosse a lui riunito nei re- 
gni della perpetua notte, e le sue prime parole 
furono: - « Va, ti perdono: non sei tu quello 
che accuserò al cospetto dell’Eterno Giudice. » 

Non era luogo nè momento da entrare iu ispie- 
gazioni. Orw.. akoff si sollecitò a togliere il prin- 
cipe dall’angusta ed oscura fossa, il cui aspetto 
funebre e l’aria fredda mantenevano in lui la cer- 
tezza di esser morto. Lo portò in una sala illu- 
■minata, gli pose addosso degli abili, gli presentò 
dei cibi atti a calmare il resto dell'agitazione ner- 
vosa cagionata dall’oppio; e dopo essere riuscito 
a tranquillare quello sventurato, gli palesò lo stra- 
tagemma di cui erasi servito per salvarlo, e dun- 
sdo alla propria condotta tutta l'apparenza di un 
/generosissimo zelo e della più nobile fedeltà, gli 






É^à'divédère “ ta possibilità di ritornare sul' 
^jb 4 /e r k maniera di compiere una tremenda 
pronta vendetta. 

tp^jro, che come è facile figurarselo , era ol- 
iò inasprito , abbracciò avidamente siffatta 
e per tre giorni non pensò ad altro. Egli 
fonava sempre con Orw...akoff. Il progetto 
*sto mostro presentatogli pareva facile ■ od 
si, e di esito infallibile. Si trattava d’imi 
ùh mezzo ingegnoso onde trarre l’impe- 
tìA Robschak ,- o se pure non si poteva a 
jlverla a motivo di quanto colà era pas- 
tura a Pctershoff, luogo piacevolissimo* 
ìale non avrebbe sicuramente ripugnan- 
za ella fosse fuori di Pfetroburgo, Fie- 
f introdotto segretamente nel palazzo , do- 
in quello mostrarsi, chiamare intorno a sè 
dèlia nazione, armare il popolò e fer tìe- 
rè tutto il consiglio ed i capi della guar- 
/armàta era troppo lontana per prender Sto- 
rte a tale operazione. D’altronde si pote- 
ìflgootare sulla fedeltà del generale Munich , e 
siillà 'influenza ch’ésso aveva nel campo. L’impe- 
informata troppo tardi a Petershoff o a 
àck , si troverebbe nel corso di veniiqutff- 
nella stessa situazione e nel Medesimo ab- 
iò in che Pietro era stato pochi* giorni 

verità' nulla sembrava impossibile iti i «fin 
simile tentativo. Pareva esso ben meno audace 
M rivoluzione ehc lo avea preceduto. E’pttt, 
ilfetnaneva dir sperare e dà medRéfe àd‘ un 

sovrano detronizzato, ed anche sepolto? Egl 
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avea libera la scelta se non fra imprese arditis- 
sime ; e conosceva altresì che Orw...akoflf, per 
quanto fosse sincero il suo zelo, e grande il pre- 
mio che i)' esigerebbe , non poteva azzardarsi a 
tener celato per lungo tempo Pietro III a Rob- 
schak, ma si troverebbe anzi ridotto alla neces- 
sità o di porlo immediatamente sul soglio, o di 
dargli la morte. 

Pietro considerava dunque come un atto legit- 
timo, obbligatorio, inevitabile, di salir di nuovo 
sul trono , ed eseguire strepitosa vendetta. Ma 
una singolarissima combinazione lo illuminò tutto 
ad un tratto, ed operò nell’animo suo una rivo- 
luzione più grande e sorprendente di quella che 
lo aveva balzato dal soglio. 

Per motivi di sicurezza che Orw...akoff gli e- 
sponeva, e che sembravano naturali , il principe 
stava confinato in una parte quasi sconosciuta ed 
inaccessibile del castello , circondata da mura al- 
tissime, senza alcuna apertura di fuori , nè altro 
ingresso che un semplice sportello. Di là non gli 
era permesso di uscir mai. Il tuo custode vi a- 
veva accomodato una camera a terreno, nella quale 
trattenevasi Pietro la notte , mentre durante il 
giorno passeggiava iu un cortile sì stretto e pro- 
fondo che somigliava ad una cisterna disseccata. 
Codesto locale in ogni tempo avea servito di pri- 
gione di stato; vi si erano visti condurre in va- 
rie epoche individui d'alta importanza, e il po- 
polo diceva sotto voce che nessuno n’ era uscito 
mai vivo. Là il disgraziato Pietro quasi sempre 
solo covava internamente l’odio e la disperazione 

che ben giustamente lo divoravano, c faceva tri- 

». . 
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ienjb.^/^ÓBtegno dM>w*>xakoffw 
tjgii eraespostctrtyo- 
il io baila di queiriniquo, il quale, già ven- 
ai tstìoi nemici , poteva;»! jpioimo motivo 
juietudine terminare l'assassinio percui era 
SÉ* pagato. Facile è il concepire quaoto.spa- 
Ipntevole fosse una tale situazione , e come ogni 
Mito crescessero nel principe i sospettila 
ìnza, e l’impazienza di esser tratto da quella 
|a anticipata. *,•, ■ ti t * ''*•>&: 

rquarta sera dacché era stato posto colà • 
raver camminato 600 a dieci ore nell'angu- 
sta cortile occupandosi continuamente de’sùoi do- 
lorosi pensieri, entrò in camera risoluto di sdra- 
jpsi sul letto. Ma all'improvviso lo trattenne un 
folte timore che già più volte lo aveva assalito. 
^iPrese la lampada , e visitò' eoo attenzione la 
Per quattro fiate nel corso.4^toitte^fe 
t quel tristo esame, sebbene fra ' 
i$e essere, inutile. Di fatti , che mai pòfià5# 
ite atto a recare il minimo cambiamento 
sua sorte? da un lato, nessuno avea d’ uopo 
Jfe^idiaflo, essendo egli interamente in balìa del 
|K|Bv uomo che conoscesse il segreto della sua e* 
sisienza; e da un’altro ni una scoperta, di qua- 
Ifcpque genere fòsse, lo porrebbe io sicuro se 
tfk|vamenle era condannato a morire.Cosirifletr 
j&m,. Pietro HI intanto che girava col lume ili 
mano. Nulladimeno l’istinto di natura, più forte 
che la ragione , conduceva i suoi sguardi . sòlfe 
MQli, sul .:pa.l€O^.^Sl|Ìv.p?|VÌIBenté« , v> . 

«yfi nn v’erano por tonfiate. 11 muro .erg piano da. 
per. |utto. Situò la lampada io ” | W | * 
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nerla accesa ; si gettò sul letto vestito , giacché 
non si spogliava più per causa dèi medesimo ti- 
more, e a poco a poco si addormentò. 

Appeua chiuse gli occhi fece un sogno , che 
una testa romanzesca crederebbe profetico , ma 
che altro non era se non l'effetto della paura in 
cui ondeggiava la di lui mente , e di certe con- 
fuse rimembranze di sua gioventù. Eppure quel 
sogno decise del suo destino. 

Molto in addietro nel castello di Petershoff , 
sito ameno e già destinato alle feste e ai diver- 
timenti della corte , v’era una camera misterio- 
sa. In essa vedevasi un letto magnifico, posto so- 
pra due gradini, e le di cui superbe cortine e- 
rano attaccate al sofiìlto da cordoncini d oro, tal- 
ché restavano separate dal letto. Questo veniva 
offerto in alcune circostanze alle persone che mos- 
se da curiosità capitavano in quel delizioso sog- 
giorno, e che con arte s’inducevano a pernottar- 
vi. Tosto che Morfeo aveva sparsi i suoi papa-v 
veri suH'imprudente, il letto e la gradinata che 
io sosteneva calavano piano piano in una stanza 
sotterranea. Penetrava in questa la luce poca e 
ben regolata ; una musica gioconda al sommo , 
un’armonia corrispondente alla maestà di quel si- 
to, svegliavano lentamente quegli che vi dormiva, 
die poi nell' aprir gli occhi sentiva con meravi- 
glia stringersi al letto fatale in guisa da non po- 
terne uscire: si compiva il sacrifizio, indi il letto 
saliva di nuovo , e il sonno riparatore stendeva 
su quei misteri il suo velo. 

La camera miracolosa non serviva ormai più 
a cotal uso ; Elisabetta lo aveva fatto porre in 
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«attore Pietro ammirandone il meccanismo si 
era riserbato di valersene per cose più nobili. O 
fosse che codesta ricordanza si mischiasse alle 
tante che lo agitavano, o che l'esame da lui fatto 
della stanza riportasse le sue idee su quell’oggetto 
ben lontano dalle sue triste riflessioni, o fosse in 
somma tutto quel che vorrete di naturale o so- 
prannaturale, Pietro appena addormentato sognò 
che il letto su cui giaceva (e che punto non so- 
migliava a quello di Petershoff) si muovesse, ce- 
desse , calasse adagio adagio sotterra , e le im- 
mergesse di nuovo , ancorché vivo , nel sepolcro 
ov’era stato quattro giorni prima. 

Si destò spaventato, e balzò in piedi. La sua 
immaginazione era sconvolta dal più orribile ti- 
more. Egli era tutto bagnato di sudor freddò. 
Si rammentò perfettamente della camera di Pe- 
tershoff ; li risovvenne confusanfferitéài aver in- 
tero a favellare d’un’altra simile, ma in altro po- 
sto , e destinata ad altr uso , e gli si rizzafoW 
d orrore i capelli. Prende di nuovo la lampada, '* 
si china , e pargli che le tavole del letto sienò • 
separate dal palco. Egli non era sceso per Viltà,’ 
ma per quel movimento spontaneo che senza dar’ 
tempo a pensare sprona chiunque a conservare la' 
propria vita. Ma poi la riflessione e la speranza , 
di avere scoperta l’insidia di che sospettava gli 
rendonò la calma. Ei non ha armi : non nè ha 
d'uopo se nulla gli sovrasta, e gli sono inutili se 
si vnol la sua morte. O Orw...akoff è sincerò , • 
o .lo tradisce : e questo è ciò che conviéiì porre 
in chiaro. 

Pietro aveva presente alla memoria il mecca- 
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nismo per cui muovendo un contrappeso facevasi 
l’operazione fatale. Egli sempre tenendo il lume 
si mette sul capezzale, scorge dalle parti di que- 
sto due palle di cui uvea le simili il letto di Pe- 
tershoff , svita con grande stento quella che sta 
sopra alla seconda colonna, e distingue nell’aper- 
tura fatta nel toglier la vite l'uncino di ferro in- 
filato nell’anello che dee reggere il contrappeso. 
Esita alquanto. Suonava un’ora; la notte era quie- 
ta ed oscura. Pietro pensa che il suo custode ri- 
posi -, considera inoltre che nulla arrischia ten- 
tando la sorte, poiché in qualunque modo la sua 
vita è nelle altrui mani : egli risolve, alza l’anel- 
lo, lo lascia andare ; ode un piccolo romore ; e 
subito la gradinata vacilla, e il letto su cui si è 
posto discende lentamente. Appena questo è a- 
rivato a livello del pavimento, sorgono dalle due 
parti di esso delle lame di ferro , dfe s’ incro- 
ciano fra loro, e pajono destinate a ritenere im- 
mobile il corpo della persona che su quello ri- 
posa. Il principe stando in piede sul capezzale, 
le lame non possono colpirle. Egli mantiene ac- 
cesa la lampada, e in breve riconosce che va ca- 
landò in un vasto e profondo sotterraneo. 
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CAPITOLO XXYI. 
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11 sotterraneo. 
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Jurità era tale, che malgrado il lumicino 
irtava Pietro, ei nulla scorgeva a sè d’in- 
- Ma poco dopo sentì sotto i piedi una scos- 
ti il letto si fermò sul suolo. 

1 ^principe scese da quello con precauzione ; 
E qualche passo, sempre però atterrito. Le te- 
ì* il silenzio, l’incertezza, sarebbero bastate 
'are il cuore ai più coraggioso. I di lui sguar- 
terono gradatamente girarsi per ogni banda; 
Hllido Jume della sua lampada gli mostrò al 
ìé mura annerite ed umide d’un locale assài 
ma pochissimo largo; ed egli si determinò 
inoltrarsi. 

topo aver camminato un momento si vide da- 
"ì qualche cosa bianchiccia , e mentre stava 
ito a contemplarla , intese un romor lieve \ 
ì contìnuo. Seguitò ad avanzarsi, e si accorse 
e l’oggetto che aveva dinnanzi era una tavola 
i legno nuovo, ed una sedia. Sopra la tavola vi 
efèbo gei fogli, ed una lucerna spenta, ma an-* 
còr piena d'olio, e col lucignuolo tagliato da po- 
co, circostanza che fece in lùi molta impressio- 
ne. Yi si trovava pure una bottiglia, ma non af- 
fatto colma di vino, ed un bicchiere in fondo al 
quale restavano alcune gocce di quel liquore! Fi- 
nalménte un calamajo completo dimostrava be- 
YOL. II. • 7 



Digita ed by Google 



08 

• i \ * s * * * 

nissimo che colà dovesse spesso venire qualche- 
duno. Intanto che Pietro rimaneva pensoso , gli 
venne fallo di vedere ancora sulla tavola mede- 
sima una scure, che per la sua forma sembrava 
capace di atterrare una testa in un sol colpo. 
L'aspetto di simile istrumento non poteva certo 
inspirargli idee gradevoli. * 

Volse gli occhi da parte inorridito. Si propo- 
neva d’esaminare i fogli là collocati ; ma il ro- 
more che udiva lo inquietava, c decise di rinve- 
nirne la causa. 

Nè stette molto a trovarla ; chè in fondo al 
sotterraneo ritrovò uno spiraglio , il quale inve- 
ce d’ esser volto in su per introdurre la luce se- 
condo è solito , scendeva anzi a foggia di cloaca 
in un canale , le di cui acque correnti cagiona- 
vano il mormorio che tanto lo aveva agitato/ 
Pietro riscontrò con somma attenzione la fór- 
ma di questa fogna, abbastanza larga perchè po- 
tesse passarvi un uomo gettandosi nel canale; e 
riunendo a questa sua osservazione i sinistri pen- 
sieri che in lui ridestavano la facilità con la qua- 
le si calava giù il letto , e le lame di ferro che 
incrociavano attorno alla vittima per tenerla 
immobile, e che l’uso che potea farsi della scu- 
re , restò convinto che quel tremendo recesso 
fosse consacrato realmente , come il popolo ne 
spargeva la voce , alle atrocissime esecuzioni di 
sentenze. 

sor punto era per - lui tuttora oscuro : ei 
vedeva come si trasferivano i miseri in quell’an- 
tro di morte , capiva come uscivano poi dallo 
spiratolo , ma non come mai vi entrasse il car- 
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nefice. Proseguì le sue indagini tornando indie- 
tro rasente al muro , e giunto che fu all’estre- 
mità opposta s’ imbattè in una porta di ferro.' 
Tentò di spingerla, benché non isperasse che ce- 
desse ai suoi sforzi ; ma queJla, che non era se 
non socchiusa, si aperse tosto, e Pietro attonito 
ì’ inoltrò in un’altra stanza ugualmente sotterra- 
nea, e da quella riconobbe il carcere stesso ove 
fu trascinato al suo arrivo a Robschack, e dove 
~ w...akotf gli venue dato il bicchiere ch’ei 
Colmo di veleno. Là stavano tuttavia sparsi 
gli abiti che aveva indosso a quell’epo- 
le gli furono tolti per seppellirlo. Ma la 
cui egli in allora vi fu introdotto era 
serrata. Lo sventurato non vedendo altro 
colla mente preoccupata da lugubri me- 
eccessiva apprensione , e colla brama 
forte di conoscere il contenuto dei fogli 
sulla tavola , onde accostatosi a quella, e 
a sedere , accese la lucerna, non conten- 
de! poco lume che dava la sua lampada, 
nciò l’esame da cui sperava ricavare no- 
ortanti. ’ 

vano tali carte principalmente in sette 
issigillate , e stese una sull’altra per or- 
data; la più vecchia era stata scritta sol- 
giorni innanzi , e se ne trovavamo fino 
un giorno , stesso , eran tutte del mede- 
rattere , e firmate dà un nome che fece 
è il principe , quello cioè del traditore 
consegnata la sua guardia , e ch’ebbe 
di arrestarlo nel castello di Petershoff. 
inoltre som un quaderno di carta bian* 
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ca ima lèttera principiata da altra 
dentemèntc di Orw...ako£f, il quale pèiv 
mctivo non 1’ avea terminata. Pietro pre 
do di aver tempo a sufficienza, e di nófi 
disturbato durante la notte, giudicò ragìòc 
mente che per meglio chiarirsi dovea incc 
ciare da leggere le missive dirette da Orw.'.vt 
e finire colla risposta che questi senza dubbi 
ceva all’ ultima. 

La prima di quelle si componeva di 
nee esprimenti grande sorpresa e paura, < 
nava così : Come / sciagurato ! imprudet 
tro non è morto ? il tuo progetto è da 
to. Caterina è polente , ma... tu mi [ai- 
re !... Spiegali: attendo il tuo corriere. 

La seconda assai lunga principiava in i 
modo : Ilo letti i tuoi schiarimenti , e s 
quieto. Io mi credeva già perduto. Piet 
può fuggirti di mano: nulla vè che possa 
prirti; una parola , un minuto , bastano per ì 
sparire. Acconsento frattanto ad esaminare il 
piano. Indi veniva un paragrafo estesissime 
stile tanto enimmatico che Pietro sospettò 
due perfidi agenti tenessero un linguaggio 
Colare per comunicarsi i loro disegni. Cor 
Fosse , ei capiva che la sua sorte era ine 
che Ip vita dipendeva dalle determinazioni r 
'girerebbero ambo gli scellerati. 

La terza , fa quarta , e la quinta lett 
nite; insieme spiegavano -qualcosa di piu.’ ' 
stravano esistere gran disparere fra i due < 
spondeuti; però al tempo stesso manifestavanji 
verità esecrabile: cioè, che l’infelice impc L 
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non èra stato tolto dalla tomba per la generosa 
intenzione di porlo di nuovo sul trono, ma ch’ei 
poteva intraprendere di salirvi se si impegnasse 
a Rigare il sangue dei suoi nemici a prezzo più 
caro che non era stato pagato il suo; e che qua- 
lora egli non desse su questo punto garanzie pro- 
porzionate ai pericoli a cui coloro dovevano e- 
spopsj, essi avevano già preso il loro partito, e 
Pietro III tornerebbe ad essere l'oggetto di urnin^ 
fame mercimonio tra quelli che avevano d’uopo 
della sua morte e doveano volerla ad ogni costo, 
e quelli che disponevano della sua testa e inten- 
devano di trarne immenso salario. Così dunque 
l’uccisione di lui era differita soltanto, ed ei non 
era tolto dal feretro se non che per servire alle 
loro speculazioni. La sua vita doveva esser messa 
all’ incanto, e venduta al maggiore offerente. 

Il principe, ad onta del suo co-raggio, gelò da 
capo a piedi , gli oscurò la vista un nuvolo si- 
mile a quello che precede l’ora estrema , ed ei 
rimase per qualche momento quasi in deliquio; 
non per timore di morire, non per lo spavento 
die desta l’ idea dei supplizj; ma per l’ abbatti- 
mento di tutte le sue facoltà morali all’ improv- 
visa certezza del nero tradimento meditato onde 
aziare la più iniqua cupidigia. - « Ah , Dio ! " 
liss’ egli poi , nel cuore di questi empj non v’è 
‘dio V non amore , non vendetta , ma solo sete 
teli' òro ! » - Pietro aveva ricevuta l’educazione 
he si dà a tutti i principi, nei quali la gioven- 
ù è tempre contenta ,*e I’ esperienza è ognora 

Mg.?! \ . -V . . * ' 

L’ indignazione lo richiamò a sè stesso: ei non 
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pensava più al proprio pericolo, ma alla viltà dei 
suoi carneGci ; e quasi fosse divenuto giudice o 
semplice spettatore dell’ atroce complotto, ritor- 
nò in calma , e tranquillissimamente lesse le al- 
tre lettere. 

Le ultime due erano molto oscure in quanto 
all’ esecuzione dei progetti di cui in esse si di- 
scutevano le probabilità favorevoli e contrarie. 
Egli non potò intendere in che maniera dovesse 
Orw...akoff e il suo complice di Pietroburgo pa- 
lesare a Caterina che il suo sposo era ancor vivo. 
Ma un articolo che a questo succedeva lo ricol- 
mò di maggiore sdegno: si esaminava ciò che sa- 
rebbe più vantaggioso, non per il bene dello sta- 
to , ma per i due cospiratori , o vendere o con- 
segnare la corona a Pietro mediante un secondo 
tradimento , o soltanto minacciare lo stato di un 
rovescio affine di porre a prezzo la sua sicurez- 
za ; e codesta questione trattata con tutto il san- 
gue freddo restava indecisa. 

Una tale incertezza nella sua situazione dove- 
va forse risvegliare qualche speranza nel disgra- 
ziato Pietro. A lui però cadeva ormai dagli oc- 
chi una benda fatale , ed egli principiava a ve- 
dere ciò che i re non sospettano mai, e di che 
i popoli vengono in cognizione con molta sor- 
presa. 

Non aveva più da occuparsi che della lettera 
interrotta di Orw. . . akotf. In essa pareva che 
avesse a trovare la decisione della sua sorte , e 
probabilmente' la sua condanna. Egli la lesse con 
quella tranquillità che nasce allorquando le sven- 
ture sono eccessive e senza rimedio , e che si 
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irova amaro disgusto per la vita e per gli uo- 
nini. . 

Difatti quella non lasciava più dubbio. La scu- 
e non doveva cadere sul capo a Pietro. Si era 
inzi risoluto, come più vantaggioso e sicuro, di 
iflerirgli , a condizione che sarebbe costretto ad 
iccettare, la corona da lui perduta e la testa che 
illora la portava: egli poteva sin dal giorno ven- 
.uro vendicarsi e regnare. 

Un sorriso misto di orrore e di disprezzo com- 
parve sul labbro al prigioniero. - « Questi son 
dunque, esclamò, questi sono gli amici dei prin- 
cipi, i loro servi ! ed io gli accetterò per me? 
regnerò per cagion loro, ed avrò la disgrazia di 
saperlo? no: a tali patti ricuso la corona. Il tro- 
no può essere stabile per chi vi ascende virtuo- 
so , ma per i rei è una tavola sopra un abisso, 
3 ognor vacilla , se pur non si approfonda. » 
Posò freddamente il foglio, si alzò, e cammi- 
iò alquanto meditando. Indi fermatosi dinnanzi 
dia scure , la guardò fìsso , e disse: - « Questo 
3 lo scettro che mi si offre !» - La prese, la os- 
servò in silenzio e, rimettendola ove era prima, 
ioggiunse: - « Ah ! lo tengano pure per se ! » 
Seguitò poscia a passeggiare. Dopo un’ ora si 
ermo , e mandò un sospiro. 

Aveva già presa la sua risoluzione. Si accostò 
il letto; conoscendo il meccanismo che Io fareb- 
be salire, spinse una molla, e il letto s’innalzò. 
Rimise al loro posto i fogli nell’ordine in che gli 
ìvea trovati*; spense la “lucerna; la sua lampada 
lava una luce assai scarsa, e trista quanto il di- 
segno eh’ ei slava per adempiere. 
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In un angolo del sotterraneo si distingueva scol- 
pita sulla pietra l’ immagine d’ un Cristo. Pie- 
tro III si prostrò dinnanzi a lui che morì onde 
insegnare agli uomini che la virtù apre le porte 
della vera esistenza. Rimase per un’ ora intiera 
in profonda e sublime contemplazione. Frattan- 
to la lampada poco a poco si estinse. L’oscurità 
subitanea ridestò i suoi sensi. -« È giunta l’ora! 
esclamò, Dio mio ! ben ti comprendo. » 

Si alzò pieno di vigore e di coraggio. Il mor- 
morio delle acque guidò i suoi passi verso lo spi- 
raglio. Ei lo trottò a tastoni, e rivolgendo all’im- 
pero , al trono , e all’ universo , un eterno ad- 
dio , si slanciò nel condotto fatale, e come i ca- 
daveri che in quello solevano gittarsi, rotolò nel- 
T abisso... 

A questo punto del manoscritto i Moravi im- 
pallidirono, e il padrone di Lobhern alzatosi dal- 
la sua sedia , giunse le mani gridando: - « Dio 
del cielo ! Salvaste poi Io sventurato principe? È 
egli il nostro Tommaso? Ah , fratelli ! esso mi 
disse in fatti che non avea voluto con un delit- 
to meritarsi il trono. » 


A tali accenti gli Hernhutters americani si 
guardarono, e risposero entrambi: - « È dunque 
desso ! è dunque desso ! » 
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,.J confratelli venuti dall’ America ed il padro- 
ne di Lobhern presero a seguitare la lettura del- 
le^strisce di raso, di cui sapete , o leggitori miei 
cari, ch’io vi do‘un estratto e non il testo, affi- 
ne di mantenere a voi' ed a me la libertà di con- 
versare un poco insieme ogni qual volta ne ab- 
biamo desiderio. , ; » 

.E per, esempio, voi crederete forse, e dovete 
aver creduto per poco che siate creduli, che Pie- 
tro nel giusto suo ribrezzo per la sorte a cui era 
esposto , avesse determinato daddQvero di dar,si 
laiporte, e si fosse per mezzo dello spiraglio sca- 
gliato nel torrente con intenzione di annegarsi. 

; ^lealmente nel tremendo partito che prese en- 
trava in parte un tale progetto; ma non era quel- 
la 1* unica sua volontà, nò la soia speranza. E se 
avesse fatto ad alta voce la preghiera che som- 
messamente rivolse al padrone del piondo, avre- 
ste meglio capito il suo proponimento. Io ve lo 
spiegherò. 

« Signore ! - disse al Cristo dinnanzi al quale 
s'inginocchiò, ed in frasi assai più belle ed eroi- 
che delle mie, poiché era un re che parlava - Si- 
gnóre ! io son ridotto alla necessità, di commet- 
tere un delitto onde regnare sopra uomini di cui 
ho' veduta la viltà e l' ignominia , e che sempre 
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mi temeranno ed odieranno; o di ricever^, la 
te, ora, qui, e per mano di uno scelleratp^ 
stf due partiti mi sembrano pessimi, e non 
glio accettarne veruno. Il soglio non mi tenta 
dacché l'ho visto pur troppo da vicino. "So 
to costa ; e ho compassione di coloro dei 
prima io voleva vendicarmi. Ma non per q 
intendo dare il mio capo in balìa dei carne; 
nè ch’essi ne ritraggano infame salario. Con 
nato irremissibilmente a perire sotto la scure o 
corda , mi è lecito di affidare alla sorte una 
che più non è mia, mentre sono ormai a tal 
to che neppur mi sarà dato di veder la fine 
prossimo giorno. » , 

« L'abisso che gorgoglia sotto i miei pie 
tende il mio cadavere. Scagliandomi in esso 
per me , può inghiottirmi per sempre, ma $ 
anche gettarmi vivo sulle sue rive; rimane a, 
vor mio quest’ unica combinazione. Ah, Sig 
re ! ordina al torrente di conservarmi in vi 
e fo voto di non mai più riprendere la mia Co- 
rona. *1 . ' -V, 

Tale fu il senso della orazione del principe.- 
gli aveva ragione : la risoluzione era forte $3 
là migliore. Ei doveva oramai o morire assass^- 
nato * o regnare schiavo : poteva perire volontà 
manente , o viver libero. Non esitò , ed agì in 
questa occasione da uomo di senno e di corag* 
gio , cui T esperienza e gl’ jufortunj cominciano 
a, renderò teosofo. "** 

Nptfe?! dirò quanti boccali d’acqua ingója 
- 1 u - vedesse in fqndo al fiume nel qualpi 
a testa. Ei non perdè la presenza di spi 
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rito essenziale nelle grandi circostanze, nuotò sot- 
tacqua fin che potè seguendo la corrente per far 
più presto ; quando per mancanza d’ aria fu co- 
stretto a tornare in su , dette un calcio, venne 
a galla , e distinse al di sopra un bel cielo stel- 
lato , a destra e a sinistra immense rupi , per 
dietro le enormi torri del castello di Robschak 
e davanti una vasta foresta, in cui andava a per- 
dersi il torrente. Provò un piacere maggiore che 
chi vincesse un terno al lotto. Fece ogni sforzo 
possibile } in dieci minuti giunse ai primi albe- 
rò' tentò di salire sulla riva, non si scorticò al- . 
tro che la noce del piede , e si trovò alla fine • 
in mezzo al bosco, libero di volgere i passi ove 
meglio credesse. 

Ì La prima sua intenzione fu d'inginocchiarsi e 
ringraziare la Provvidenza, e avrebbe fatto bene 
di mostrarsi riconoscente ; ma pensò quindi che 
innanzi di tutto gli conveniva approfittarsi della 
grazia accordatagli dal cielo, e nemmeno in que- 
sto sbagliava. Onde appena ebbe procurato di 
riscontrare la posizione in cui trovavasi a norma 
delle sue ricordanze e delle sue cognizioni sulla 
topografia del paese, si diresse verso la parte che 
più poteva allontanarlo da Pietroburgo , da Pe- 
tèrshoff, e da Robschak. . .. 

L’infelice Pietro era ancora molto vicino al pe- 
ricolo , e in conseguenza troppo agitato per ri- 
flettere a ciò che sarebbe di lui. Tremava d’es- 
sere inseguito e arrestato, fu, com’ esser dove- 
va, la prima sua idea; tentare di, passar la fron- 
tiera e lasciar la Russia, fu , com’ esser doveva* 
la' seconda. Camminò dunque tutta la notte più 
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velocemente che poteva , fece sei leghe circa in 
tre ore , e possiam dire che correva come per 
la posta. Nonostante comparve 1’ aurora mentre 
egli era tuttavia nella foresta. Nel punto in cui 
usciva da questa prendendo la strada di Riga, il 
caso , o la sua stella propizia , gli presentò un 
soccorso inaspettato, il quale decise della sua sal- 
vezza; e che prova che le cose più grandi dipen- 
dono dalle più piccole, e le più gravi dalle me- 
no serie. 

Poco distante dalla strada maestra vide un uo- 
mo , che senza scrupoli nè riguardi si era calati 
i calzoni , e che dai suoi lamenti, dal romore e 
dal resultato della sua occupazione , pare\a tor- 
mentato da una colica. 

Ad un albero stava legato per la briglia un 
buon cavallo. All’abito di scarlatto, e al berret- 
to di astracane col pennacchio verde , che avea 
quel disgraziato, punito forse da qualche straviz- 
zo , il principe lo riconobbe per un suo corriere 
di gabinetto. Considerando che quegli non potreb- 
be mai ravvisarlo , si avanzò liberamente accanto 
all* animale , e gridò a colui : 

« Cammerata , sbrigatevi; il vostro cavallo si 
è sciolto » - e parlando così scioglieva la briglia 
dall’ albero. 

* Grazie , gli rispose il poveretto , reggetelo 
un momento , non lo lasciate andar via. » 

. « State quieto , mio caro. . Dove andate ? » 
a A Pietroburgo. » 

« Buon viaggio ! » 

E Pietro salta in groppa, ficca Io sprone, e se 
ne va come un lampo. Il corriere coi calzoni in . 
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mano corre per raggiungerlo, ma in un attimo 

10 rierde di vista. • 

A noi poco importa sapere ciò che facesse il 
corriere. Erano le cinque della raatthiu ; prima 
di mezzogiorno Pietro 111 era fuor di pericolo , 
e siccome non si curava di strapazzare o custo- 
dire la bestia , che alla fine dei conti gli appar- 
teneva di diritto , l' indomani al tramontar del 
sole vide le torri di Riga, e dopo quattordici ore 
entrò a Memel ; a piedi però, che il cavallo ca- 
scò morto dalla fatica appena ebbe passata la fron- 
tièra. 

Il principe si fermò nel subborgo, ed entrò in 
ufi meschino albergo. Egli parlava benissimo te- 
desco. Il suo vestimento era pulito , ma non in- 
dicava verun rango , e poteva adattarsi a perso- - 
ne di qualunque stato. Ei si presentava modesta- 
mente ; fu creduto un mercante; gli venne dato 
un buon letto , ed egli godè colà della nottata più 
quieta e del sonno più tranquillo che mai avesse 
avuto dacché Elisabetta lo chiamò sul trono. Ma 

11 dì seguente destandosi , ebbe da fare sulla sua 
situazione riflessioni profonde e importantissime. 

Che sarebbe di lui ? che poteva risolvere? che 
stato , che professione, che esistenza dovea pren- 
dere in mezzo alla società? Chi nulla ha mai fat- 
to sino ai venticinque o trenta anni , à nulla è 
buono dipoi. Non ho mai inteso dire che in ciò 
vi sia eccezione a favore dei principi , ed anzi 
credo ch’essi sieno meno atti degli altri uomini 
a porre in opra l’industria e trarne risorsa. Pu- 
re, per Pietro il tempo diveniva prezioso , era 
somma 1’ urgenza , ed ei trova vasi in una classe 
a parte. 

• ; 
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È necessario eh’ io vi dica che Orw...akoff , 
per convenienza , per pulitezza , per seguire le 
formalità che si osservano con alti personaggi , 
avea messi sul tavolino destinato per uso di Pie- 
tro a Robschak varj gruppetti di ducati. Il prin- 
cipe , senza bisogno uè motivo , e quasi astrat- 
tamente , se gli era posti in lasca. Essi gli era- 
po rimasti indosso , ed egli avea principiati a 
servirsene sulla strada di Riga. Gli restavano tut- 
tora cento ottantotto ducati. Per un monarca era 
una bagattella , buona appena per far colazione; 
ma per un operajo qual egli si spacciava, un pic- 
colo capitale. Faceva d’uopo bensì conservarsela 
col lavoro , o prepararsi a soffrire tra poco la nlF 
seria; ed ambedue tali condizioni sembravano tre- 
mende a Pietro giacché il lavoro fa paura a quelli 
che non vi sono avvezzi. .fy. 

Un poco di timore , uri avanzo di debolezi», 
un soffio d’ ambizione, s’impossessarono di nuovo 
del di lui cuore. Gli venne in idea di andare dèi 
re di Prussia , suo alleato ed amico , porsi tra 
le sue braccia , appellarsi all' onore , alla causa 
legittima , e reclamare da tutti i sovrani della 
terra soldati e denari onde ajularlo a, riconqui- 
stare il soglio. Ei si era già dimenticato del voto 
fatto nel sotterraneo. Chiese le gazzette, per sa- 
pere dove fosse la corte, lesse che da essa 'si ce- 
lebrava l’ innalzamento di Caterina li all’ impero 
come l’avvenimento più fortunato che accader po- 
tesse in Europa; che un trattato d’alleanza univa 
più che mai insieme la Rùssia e la Prussia; che 
tutti i re si congratulavano con la graude impe- 
ratrice ; che da ogni gabinetto partivano amba- 
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sciadori a complimentarla ; che il popolo russo 
era fra trasporti di allegrezza; che l’armata can- 
tava e beveva dalla mattina alla sera ; e che il 
nome di Pietro III non si pronunziava se non con 
imprecazione , come quello d’ un tiranno, d’ un 
despota, d’un riformatore, il quale voleva rove- 
sciare e distruggere lo stato. 

Pietro fu oppresso da tale notizia. Per altro 
avendo una qualche esperienza , sospettò che fos- 
sero ciarle di gazzette. - « No, disse, è impos- 
sibile che i miei sudditi pensino così del loro 
monarca. Essi mi adorano ; i giornali me lo at- 
testavano quando io era imperatore, e son certo 
che tutti gemono delle mie disgrazie. » - Volle 
subito assicurarsi di ciò, e vedendo ad una ta- 
vola tre russi , due polacchi , un austriaco, sei 
prussiani, quattro francesi, ed un italiano, che 
mangiavano e trattavano di affari mercantili , si 
accostò loro tenendo in mano i fogli pubblici, e 
salutandoli con tutta buona maniera disse: 

« Signori , ecco un avvenimento che deve ca- 
gionarvi un gran dolore, e che, io ne son certo, 
spargerà 1’ afflizione nelle vostre famiglie. » 

« E vero, rispose un russo offrendogli un bic- 
chiere, se la siccità del terreno dura altre quat- 
tro settimane, la raccolta darà appena un quarto 
di quel che prometteva. » 

« Saremo rovinati ! » - soggiunsero i polacchi 
sospirando. 

« Eh , cospetto ! venderemo i nostri abiti, la 
ragia , il ferro » - dissero allegri gli altri due 
moscoviti. 

« Il bestiame sarà caro » * replicarono guar- . 
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dandosi i sei prussiani e l’austriaco, ch’eran me 
canti di buoi. 

« Vivaddio! la vendemmia non soffrirà già p< 
questo » - dissero ridendo i quattro francési. 

a Per bacco! esclamò l’italiano fregando le mdn 
l’uva di Calabria sarà più grossa degli altri anni. 

E dopo ciò i diciassette mercanti bevvero pi 
litamente alla salute del diciottesimo sopravventi 

Pietro capì allora una grande verità. L’org( 
glio uscì di nuovo dal suo cuore, e la luce vi si 
bcntrò alle menzogne di cui si era pasciuto ingic 
ventò. - « Le gazzette mentiscono , egli pensò 
ma i popoli non si curano di me, hanno altri al 
fari. Pietro , non v’è più impero: convien di 
ventar uomo. » 

Frattanto nella città si contavano messe , Tt 
JDeum , e vesperi con bellissima musica ; la ser 
vi fu illuminazione, ballo campestre, accademie 
e fuochi d’ artifizio , in onore di Caterina, e i 
segno di giubilo per il primo trattato da essa con 
chiuso co! re di Prussia, di cui Pietro però er 
il primo autore; 11 principe un poco tormentai 
da tali esultanze, ma intrepido osservatore, e fi 
losofo , si meschiò tra la folla, ascoltò i discor 
si , interrogò quelli che più si mostravano con 
tenti. Indi tornò all* albergo a coricarsi , orma 
corretto della sua ambizione. - « Ahi diceva tri 
sè , ecco dunque la verità ! come ci lusinghiami 
di vane chimere! Signori cortigiani, quanto sic 
te bugiardi! » - E fino a tanto che chiuse glioc< 
chi seguitò a ripetere, ora con un amaro sorri- 
so , ora con penosi sospiri: - « Ecco dunque li 
verità ! Pietro , convien diventar uomo ! » 
FINE DEL VOLUME SECONDO. 

% lì 
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